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E C C E L L E N Z A 

jTudio non folo di uomini 
faggi , ma da Principi , e 

da Signori di alto affare efTere P ap-
plicazione all'Agricoltura, ninno farà, 
che il neghi ^qualora fi rammenti,che 
il gran R e di Perfia C i ro , fenza tema 
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alcuna di bruttare il Regio Paludamen-
to , un fuo fontuofo Orto colle proprie 
mani coltivava ; che Curio Dentato 
flrenuo Generale , alle Romane fol-
datefche fu pollo a comandare, ufcen-
do, dirò così , dall' opra di un fuo di-
letto Podere: che Quinzio Cincinna-
to dal lavoro di campagna follevato fi 
vide coli'intervallo di poche ore alla 
Dittatura Romana : che a Serfe alrra 
teda coronata era sì a cuore un Pla-
tano giocondo, che lo irrigava di fua 
mano col vino : e che ne' fecoli vicini 
a'noflri Cofimo I. de' Medici Grandu-
ca di Tofcana fi flava talora dando al 
bel Giardino di Bogoli divifamento < 

A chi dell' ingenuità delle fuddette 
operazioni va perfuafo , non arreche* 
rà maraviglia, nè egli d 'uomo ardito 
mi darà nome , perciocché io abbia 
fcelta alla tutela , ed al favore ver 

<jue-



quella imprefìione viepiù corretta, 
e copiofa, la Perfona di VOSTRA E C -

CELLENZA. Voi di quella antichità ma, 
e nobiliffima Profapia , che le Iftorie 
tutte ci additano, ond' è fuperfluo il 
rinnovarne gli encomi; Voi di titoli, 
e di cariche principalitàme iniìgnito; 
Voi d'arnplitàma Senatoria Vede rico-
perto ; Vo i altresì pieno di v ir tù , e 
di meriti , non isdegnate nelle ore, 
che ai voftri predanti impieghi fa-
pete fuor di pregiudizio fottrarre, per 
necedario diporto , ed alleviamento 
delle cure , allo ftudio della Coltiva-
zione fidare l 'occhio, e i l penderò. 

Se pertanto tutti quedi efercizj 
faviamente accoppiati giuftificano la 
mia fcelta ; ragione ho io di confo-
larmi d' aver fatto ottima elezione, 
confapevole di più di quanto VOSTRA 

ECCELLENZA ha dato impulfo , che fi 
pon-
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ponga fotto i torchi la prefente riflam-
pa, come Colui , che tanto amore, e 
propenfione portate alle gentili piante 
degli U l iv i , ordinato avendo infino, 
che nella voflra nobile Fattorìa a Cafa-
lecchio di Reno , fu i Bolognefe Stato, 
un numero confiderabile fe ne ponga. 

Per tutto ciò adunque mi è forza 
fperare il voftro generofo accoglimen-
to . Ed oh quanto il Senatore Pier 
Vettori , *fe vivefie , fi loderebbe del 
mio operato , veggendo la Fatica fua 
amatifiima nelle mani altresì di un gran 
Senatore, che ne fa alta Ili ma ! e ciò 
colla bella forte, che ora a me viene-, 
di principiare da quello momento 
ad efiere 

D i V O S T R A ECCELLENZA 

Firenze 27. d'Aprile 1762. 

VmìlìJJimo Serviter» 
DOMENICO M. MANNI. 
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ALL' ILLUSTRISS. EI> ECCZLLEKTISS* STGHORK 
I L S I G N O R 

D U C A D I F I R E N Z E 
E D I S I E N A 

Padroa fuo OIFervandiflimo. 

O mando a V. E. lìluflrìffima una mia piccióla Operetta io-
lode degli Ulivi, la quale io ho in quefti giorni compofìa 
con amore, e contento non piccolo ; ti perciocché io mi fon 
fempre dilettalo della Coltivazione, e generalmente ho dw 
to opera a ctafcuna fua parte ; sì ancora perciocché io fono 

Jiato vago particolarmente dt quefla Pianta, e mi pare an-
che ejjere obbligato a celebrarla, quanto per me Jìpoffa , per aver 
negli ftudj delle Lettera confumato pur affai del fuo liquore, e ri-
cevuto grande aiuto da lei. Hon m'è paruto anche far cofa feon. 
Vene voi e a dedicarla E. lllufìrtfs. come io ho fatto per l ad', 
dietro mot1 e mie maggiori fatiche, perocché io ho conofctuto, che 
Ella non ifprezza punto t lavori della terra ,e fempre che ba po-
tuto per le fue molte , e grandtjfme occupazioni ,v' ha mefìo qual-
che poco di cura : e mi pare, che Ella abbia pur troppo ragione di 
amar queflo Albero, e di deftderare , che egli del conti novo Ji va-
da profperando , del quale lo Stato , e Territorio fuo così bene è 
finito, non folo dt eopta, ma dt bontà ancora del fuo frutto, che 
egli a qualjivoglta altra parte d'Italia non refla inferiore. Per. 
ciocché chi non fa , la Tofcana effere tutta piena dt quefla nobtl 
Pianta, della quale in buona parte V. E. llluflrifs. è Signora, e 
Padrona ? Mi pure adunque, che Ella debba, e Jta tenuta , come 
Ella fa, ad amarla, e favorirla. E che altro frutto de no fi ri 
campi ci abbonda egli, dt maniera che e' fe ne pojja mandar fuori , 
e darne largamente a*popoli vicini , come dell' olio ? fenva cht_, 

egli mi paret che verfo di fe ancora ( quando bene non fe ne cu. 

vajfe 



vut 
vajfe cotanta utilità) quefla Ti anta per la fua vaghezza, e leg• 
gtudrìa , menti cTefiere accarezzata , perciocché ella diletta laL. 
vi fi a rnaravigltofamente, lo non entrerò qui a dirle, che quefla 
arte del lavorare i campi, e porre delle piante , oltre che ella è 
pia, e necejfarta alla vita umana, è fiata fempre reputata orrevo-
le , e degna d' ogni gran Perfonaggto, e magnammo Re ; del che 
fi potrebbono produrre molti efempj e antichi , e moderni ; e non 
le narrerò quel, che Ciro fecondo Re de' Perfi, avendo menato per 
diporto tn un fuo giardino bene affettato , e riquadrato da lui , 
Ltfandro Oratore de' Lacedemoni, maravtgliandofi quelli dellcL* 
grandezza, e del rigoglio dt quegli alberi, e con quanto beli' or-
dine egli erano dtvifati ,e pofìi ,glt rtfpondefie ; perocché queflo, 
e molte altre cofe fimtlt, le fon note, le quali accrefcono loda, e 
onore a quefla arte : anzi mi ered'io , che ancora da qualcuno , 
che cercherà di darle riputazione, e fplendore , fia per dovere ef-
fere allegata Vofìra Eccellenza UluftriJJìma, e prefa per efempto j 
la quale, con tutta la fua grandezza , e dignità , non ifprezza 
punto la coltivazione della terra , né fltma dt far cofa bajfa, e_, 
indegna di fe, a porre anche dt fua mano alcuna volta delle pian-
te, e mettere molta diligenza, che elle fi dicano bene, e fi rtfeon-
trino l'una con l' altra per tutti i vsrfi . Ma to farò fine qui , 
r.è più oltre mi feuferò di ciò, che to le mando un tal dono, o 
sì leggier frutto del mio debile ingegno ; conciofiacbè io /pero, 
che tale quale egli è , Ella non fia per rifiutarlo, né per a verlo 
punto a vile -, confiderai quinto utile « e quanto giovamento «e_, 
potrebbe nafeere a tutto il fuo fioritiffimo Stato ; r , io non fono 

ingannato oltre modo , fermamente ne nafeerà, 

Di V, E. lllufirifs. 

Teielìjfìmo Servitore 
F I E R O V E T T O R I » 



P R E F A Z I O N E 
D E L D O T T O R E 

GIUSEPPE BIANCHINI DI P R A T O . 

Odevoliff ima, e necefiaria cofa è V Agricoltura. 
El la fino fui principio del Mondo fu da quel-
le antichiifime genti in pregio tenuta , e pra-
ticata , e poi dalle nazioni più eulte , e più 
prudenti , come uno de' principali foftegni , e 
mantenimenti d' ogni ben ordinata Repubbli-

c a , fu confiderata, e come tale dilatata, e femprepiù con 
esperienze, ed offervazioni a finezza , e perfezione mag-
giore condotta. E chi non ha notizia quanto da' G r e c i , 
che dell 'umano Papere, e dell'eloquenza Macftri f u r o n o , 
poiché 

Gratis In geni tini, Gratis dedit ore rotando 
Ma fa loqui 

e ch i , dico, non ha notizia, quanto da' Greci ella fi lma-
ta fo l fe , ed onorata? Chiara , e palefe cofa è agli erudit i , 
che di e f f a , e de' fùoi precetti fcriffero dottamente, tra* 
Filofofi Democr i to , Senofonte Socratico , Ar inote le , 
Teo f ra l to , Archita P i t a g o r i c o , Anfiloco Ateniefe, Apol-
lodoro di L e m n o , Ariltofane Maleote, Agatocle di C h i o , 
Dione Colofonio, ed altri molti ; i qual i , benché nel fi-
lenzio io trapalfi, non tralafcerò già di nominare Maffimo 
di T i r o ; il quale ingegnatofi di moftrare in un fuo Dia-
l o g o , i foldati alle Cittadi più utili elfere degli agricol-
tor i , poi efifendofi ravveduto, ed il fuo errore conufciu-
to avendo, un altro Dialogo fcr i l fe , nel quale con belJif-

A l i m e , 



fime, e folidifiime ragioni l 'Agricoltura altamente lodan-
d o , che gli agricoltori fieno de'foldati incomparabilmen-
te alle Città più u t i l i , e necellàrj , evidentemente dimo-
stra . T ra i Poeti poi fcriflèro Menecrate di E f e f o , e d Ef io-
do Afcreo , il quale per la fac i l i tà ,e foavità de ' fuoi ver f i , 
non meno che per la fua antichità (poiché fi dice , che__, 
nell 'età d 'Omero , o almeno vicino a quella e ' v ive f fe ) f u 
fempre in fommo pregio, e venerazione tenuto . Ond' è , 
che fe uomini d ' ingegno così illuminato , e fubl ime, 
che maeltri fono di color , che f a n n o , in mezzo a una na-
zione di tutte fe più belle , e nobili Arti madre feconda, 
qual fu la Grecia mentre ella fioriva, fcriffero con tanto 
af fetto, e diligenza del l 'Agricoltura; confélfare necelFaria-
mente fi dee , eh' ella non era folamente da efli flimata , 
ma che ancora della medefima i Greci tutti con diligente 
cura fi. dilettavano . Che dirò io di Ciro R e di Perfia , 
Principe prudentiflìrao, e potenciflimo, e di quanto egli 
foìTe alla coltivazione della terra propenfo , ed attento? 
Senofonte racconta, che egli fenza riguardo.' avere alla_, 
inaeiiofa bellezza di fua Real. perfona ( poiché uomo bel-
fiffimo era) fenza sdegnarli di fovente fcenderc dalla fu-
blimità del fuo crono , e fenza rifpetto avere alla por-
pora > e al R e g i o paludamento, cfie , ali ' ufanza Perl ica , 
di grand'oro , e di preziofifiime gemme ornato era ,ed ab-
bel l i to; un fuo Giardino colle fue proprie mani coltivava, 
e talmente vago, e bello renditto l ' a v e a , e con sì maravi-
gliala ordinanza difpofto , eh' egli fommamente di ciò 
gloriandoli , una volta a Lifandro Lacedemone, perfona_. 
in quei tempi di molta eftimazione , e prudenza , con fuo 
grande compiacimento oifervare diftintamente lo fece. Ma 
quanto dell 'Agricoltura lludiofi foffero i R o m a n i ; i R o -
mani , dico , alla prudenza, e magnanimità de'quali , 
alla giultizia delle loro Jeggi il Mondo tutto chinò la_, 
f r o n t e , ben lo dimolìrano le Storie di quella eccelfa ma-
ravigliofa Città ; la quale da piccolo principio , non meno 
col valore mil i tare, che colla fohrietà, in gran parte nella 
buona coltivazione delia campagna confiilente , g i u n f ^ . 
gloriofamente a comandare 

Dal Borea all' Anfl.ro , e dal Mar Indo al Mauro. 
Dio-



Dionifio Alicarnaffeo lafciò fcr i t to , Romolo avere ordina-
to , che le arti vili , e fordide da' f e rv i , e da' forellieri 
efercitate foffero ; ma che la mil itare, e le rufticane fac-
cende dagli uomini l iberi , e da'cittadini Solamente fi pra-
ticaffero: perciocché con faviezza grande egli confiderà va , 
che la militar difciplina 1 ' orgoglio , e la potenza de' vi-
cini Popoli f renare , ed abbattere potea, e la pace, e la», 
quiete cuffodirc, e mantenere; e che 1* Agricoltura po i , 
oltre ai tenere occupate le gent i , il che molto per lo ben 
pubblico conferisce, ella é la forgente , che le cole necef-
farie per l 'umano vivere fomminrftra , e difpenfa : ond' é , 
che negli a iut i , e negli effetti di effa una gran parte del-
la mondana felicità confiftere chiaramente fi conofce. M. 
Catone , il quale fu eloquentiffrmo Oratore, valorofiffimo 
Generale d 'e ferc i t i , e prudentiffimo Senatore, fui comin-
ciamento del fno Libro De Re Rufiiea, ampiamente gli 
Agricoltori lodando, dice; che i Romani quando un uo-
mo da bene di lodare intendevano, il titolo gli davano di 
buon Agricoltore ; ed afferifee ancora , che da'coltivatori 
dei terreno uomini fortiffimi , e foldati coraggiofiffimt 
li formano, e fi producono. E veramente quanti dall 'ara-
t r o , e dal campo, grondanti fudore , e polverofi , furono 
chiamati a prendere le infegne Confolari (O, e la reggen-
z a , e il comando degli eferciti ? Non fu forfè dal fuo po-
dere fatto venire Curio D e n t a t o , acciocché alle Romane 
loldatefche comandaffe ? Il quale , dopo che vinto ebbe , e 
d Italia cacciato il R e P i r r o , e dopo che fu veduto con_^ 
lua eterna gloria ben tre volte trionfare , con animo di 
moderazione ripieno, a lavorare, come prima facea , il fuo 
podere tornoffene . Quinzio Cincinnato dalla campagna». 
folJevato fu alla Dittatura R o m a n a , cioè ad un pollo di 
fovrana autorità ; e quando egli ricolmo di merito ebbe li-
berato dalle forze degli Equi il Confolo Minuzio col fuo 
efercito , la Dittatura lietamente depofe , e ad arare di 
nuovo la piccola fua poffeffione fi diede. Attilio Calatino, 
Fabbrizio , Serrano , ed altri ancora da' lavori della campagna 
ai governi della Romana Repubblica fi videro afeendere (») ; 

A 2 ed in-
( i ) Ab aratro areejfdantnr Confile*. Cic. prò Rofc. c. 18. M. 
ti) firn iabat populut, pofito modo Confil aratro. Ovid.Faft . Iib. r. M. 



ed infame fi v ide, che coltoro, i quali fapevatio coltivare 
il terreno, aveano forza , e talento ancora di apportare», 
alla Patria loro giovamento grandiffimo. E non folo i R o -
mani fi contentarono coli'opera loro di promovere 1' Agri-
coltura , ma con dottiffimi libri ancora d'illustrarla > 
perfezionarla i loro celebri Scrittori procurarono. Cato-
n e , che fu uomo di tanta riputazione ne'pubblici negozj , 
non ifdegnò di farfi cosofcere buon padre di famig l ia , 
coli 'avere fcritto quel fuo Libro De Re Ruflica , nel qua-
le ut i l i , ed efperimentati precetti fi contengono . M. Var-
r o n e , che fu il più dotto, ed erudito tra i R o m a n i , nell ' 
ottantefimo anno di fua vita , con vivezza di Spirito, e con 
pienezza di giudizio tre dottiffimi libri intorno agli af-
fari della v i l l a , d i f te fe , ed a Fundania fua moglie indi-
rizzò . Columella di f fufamente, e con diligenza grande ili 
dodici libri trattò delle rufticane faccende . E Palladio , 
che ne' più baffi fecoli vivea, dietro le velligia de' nomi-
nati Scrittori , che prima di lui fiorirono, lodevoli libri 
della fteffa materia compofe . E perchè nel Latino lin-
guaggio non mancaffe chi nel fecol d 'oro di effo poetica-
mente dell 'Agricoltura fcriveffe , Vergilio Principe de'la-
tini Poeti la marav ig l i l a Georgica fece , la quale traile», 
altre Opere di lui da Favorino Filofofo fu la più compi-
t a , e la più perfetta giudicata. E quello genio , e quello 
amore all ' Agricoltura ben da Roma fi trasfufe per tutta». 
Italia , cioè in quel paefe , del quale Vergilio cantò nel 2. 
lib. della Georg. 

Salve , magna parens frugum, Saturnia tellur, 
Magna virum : libi res antiqua laudis , artis 
Ingredior, fanftos aitfus recludere fontes , 
Aferaumque cano Romana per oppida Carmen. 

E non folo fi trasfufe già in quello almo paefe il genio , e 
l ' amore all ' Agr ico l tura , ma vi fi mantiene ancora, e cre-
fee tuttavia. Anzi con modo particolare, e diftinto,.e con 
indul lr ia , e diligenza grandiffima nella noftra Tofcana 1 ' 
Agricoltura fiorifee , non fidamente per la qualità dell 'aria 
Salutevole , ed ot t ima, e per la condizione del terreno di 
f u a natura f e r t i l e , e della coltivazione capace; ma perchè 
ancoxa gli abitatori di effa indultrioiìifimi fono , ed ai do-

me-



raefiici, economici, e pubblici negozj ancora attentiffimi ; 
tra'quali molto i Fiorentini fi distinguono , che giuftamen-
te da un gran Pontefice chiamati furono negli umani affa-
ri il quinto elemento (*) . Quindi infra le Statue trion-
f a l i , che adornavano la Città dt Firenze , nella venuta del-
la Regina Giovanna d' A u f l r i a , fpofa del Principe Fran-
cefco poi Gr. Duca di Tofcana , due furono accoppiato», 
infieme l ' induftria , e l 'agricoltura intorno alla qualo», 
parlando Domenico Mellini celebre Scrittor Fiorentino 
nella definizione di quelle F e l l e , così fcri f fe: Quanto ali* 
Agricoltura , parte principalijfima ci' un buono , e ben gover-
nato Stato , così ne furon fempre folleciti i nofiri maggiori f 
che non punto mene in quefla , che in moli' altre cofe mofiraro-
no, fe eJJer difeefi da Romani: apprejfo de' quali fu ella iti 
tanto pregio, che la filmarono , come tefiimonia M> Catone , 
effere il nervo, della loro potentìffima Repubblica ; tutta 
nobiltà della- quale era deferitta nelle Tribù r ufi i che . Al che 
aggìugne Plinio , i campi effere fiati, lavorati con le mani de-
gì* Imperadori ; e poter fi credere, che la terra fi rallegrale 
di effere arata col vomere laurealo, e da trionfante bifolco. 
Ed invero , che in così nobile, e dilettevole, e fruttuofa ar-
te hanno i nofiri Cittadini meffo cotanto ftudiOyC prefone tan-
to diletto , che per quanto rifgaarda, o vogliamo la bellézza , 
o la comodità , o /'utile, o tutte quefle cofe infieme , eglino 
fi fono dì gran lunga lafciatl indietro ogni altra nazione 
Ala che più ? la nofira Città , che a gran ragione ha nome d* 
effer bella , è fuperata , e vinta d'affai dalla bellezza , e va-
ghezza del fuo contado ; cotale è fiata ne' nofiri Cittadini 
l' affezione y e'l piacer della villa, e d'ella coltivazione'. Per-
lochè quefio paefe- a meni fimo , fi può- veramente chiamare il 
giardino d' Europa . Il quale, ancora1 che egli non fia molto 
largo ; mediante quefla diligenza però, non folamente de'fuoi 
frutti nutrifee il fuo popolo, che è-grandiffimo,e la moltitudi-
ne de' foreftieri, che ci concorre, ma anche i vicini, per i qua-
li ne avanza , e per mandarne in paefi più lontani . D i que-
fio buon genio de' Fiorentini a l l 'Agr icol tura , chiariffima 
teflimonianza ne danno i libri , che delle cofe alla colti-
vazione del terreno fpettanti , da'Fiorentini Scrittori con 

ttu-
0 ) Così appellatila Bonifazio Vi l i , l'aima 1300; M. 



6 
maravigliofo giudizio, e pulitezza comporti furono . E in 
primo luogo io rammenterò il Volgarizzamento del Libro 
degli affari della villa , e de ' lavori della terra fcritto in», 
latino daMef . Piero de' Cr-efcenzi Bolognefe , e p o i , fecon-
do che giudica il Cardinal Pietro Bembo (*) tradotto in 
terfiffima Lingua Tofcana da Gio. Villani l ' I l lor ico ; e la 
traduzione altresì dell' Opera di Palladio intorno alle llef-
fe faccende, fatta nel volgar noftro da Francefco Sanfovi-
no . Degna di maraviglia eziandio è la Coltivazione di Lui-
gi Alamanni , Ja quale f u da e l fo , come Poeta , che egli era 
leggiadrilfirno, in verfi comporta , Ja Georgica di Vergilio 
non fo fe io debba dire imitando , o pure emulando . E 
c h i , fenza fentirli riempiere di maraviglia , leggerà il Poe-
metto de l l 'Api di Giovanni Rueellai , ricolmo di tutte le 
grazie , e di tutte le bellezze defiderabili ? Giovanvettorio 
Soderini non ifcriffe un pieno Trattato intorno alla Colti-
vazione delle Vit i con tutto il buon gul to , e con tutta la 
diligenza (»)? E Similmente delle Viti a n c o r a , e degli Ar-
bori la fua Coltivazione Tofcana compofe Bernardo Da-
vanzati Bollichi ; quel Davanzat i , che tanto la gloria del-
la nollra Tofcana favella colla celebre traduzione di T a -
cito innalzò, e fece viemaggiormente r i v e n d e r e (3l. Ma 
tra tutti quelli libri , e trattati d 'Agricoltura nel nortro 
dolce Idioma f c r i t t i , e dirteli , con grandiffìma chiarezza», 
certamente r i luce , e rilucerà maifempre il prefente T r a t -
tato delle lod i , e della coltivazione degli Ulivi di Piero 
V e t t o r i , il quale , fenza dubbio veruno , è uno de' maggio-
l'i L e t t e r a t i , che abbiano a Firenze non fo lo arrecata glo-
ria , ed o n o r e , ma "l'antica maggioranza a l t r e s ì , ed il van-
to nelle Iitterarie cofe all ' Italia tutta fovra le altre na-
zioni mantenuto. Quanto grande lìa il p r e g i o , e Iar t ima, 
colla quale viene riguardata quell ' Opera del V e t t o r i , e per 
la utilità , eh ' ella altrui potrà fempre arrecare , e per 

lo 
( i ) Di quella Traduzione fu sbaglio del Bianchini,che poi lì difdifle per 

via de'Giornalifti d' Italia T . XXX. pag. 3 , 1 . M. 
(1) E'parte di una grand'Opera , che MS. nellaStroziana fi conferva. M. 
( j ) Alcuni Libri della Traduzione di Tacito confervo 10 MSS. originai-

niente,co' quali compliva ,che ne foflTe fiato fatto rifeontro ora nell" 
edizione di Parigi dell 'anno l^So. Pofleggo io a n c o r a MS» UMU 
Verfione d i CoJumella i n T o f c a n o , p u r M S . M. 



7 lo giudizio, dottrina , e purità di lingua , colia quale com-
porta f u , troppo lunga materia farebbe a voler ciò diftiti-
tamente moffra-re. Balli folo il dire , che ben tre edizioni 
di quello libro fatte ne furono : e la prima volta in Firen-
ze predò i Giunti nel 1565 . ftampato f u , e dall 'Autore», 
al Gran Duca Calamo I. dedicato; e dopo cinque anni , che 
vale a dire nel 1574,. ( tanto fpeditamentc , e con intera», 
approvazione gli efemplari della, prima edizione nettarono 
eh tati) fu da'medefimi Giunti rittampato colla fletta de-
dica al Gr . Duca C o l i m o , ma bensì di molte giunte fatt<j», 
per entro ad elfo libro dal V e t t o r i , che ancor vivea , no-
tabilmente arricchito. E finalmente in Firenze p u r e , e da* 
G iunt i . , fu rittampato nel 1 6 2 1 . la qual terza e d i z i o n e 
fi trova ancora congiunta in fine colla Coltivazione Tofca-
na delle V i t i , e di alcuni Alberi di Giovanvettorio Sode-
rini , e di Bernardo Davanzat i , imprelfa in. Firenze da' 
Giunt i nel 1622. E per dire qualche cofa di alcuno Scrit-
t o r e , che abbia nel l 'Opere fue di quello Libro del Vetto-
ri favellato , riporterò c iò , che ne fcrittè, tra molti a l t r i , 
Orazio Lombardelli Senefe ne i Fonti To fcani, ftampati in 
Firenze nel 1598. al titolo decimo, e Fonte nono. Pier 
Vettori Fiorentino nella- fua. Lingua nativa non f o , che altro 
abbia fcritto-yche /' Operino, delle lodi , e del culto degli Uli-
vi ; dove ha file imitato, dall'antico-r regolato ,facile, enfio , 
e fuave. E. neil ' ultimo, titolo foggiugrae. Per la prof a po-
tranno1 imitare alcuno dì quefiì, che ora a prò di ejjt- nomino , 
Crefcenzlo- Bolognese delle- Bifogne della Villa, Pier Vettori 
del culto degli Ulivi ec. ti) . Da 1 qual giudizio, e dalla co-
là medesima ancora più chiaramente. fi. vede con; quan-
ta pulitezza, e proprietà di lingua fotte fcritto dal Vetto-
ri; quello Trattato , il quale- fu già con tutta giuftizia da i 
dot fittimi Signori Accademici della Critica nel loro pre-
ziofifltmo Vocabolario , tra l ' Opere di quegli' Autori an-
noverato , che per maeftri del buono , e bel parlare ri-
guardare fi debbono (*) - Dolere folamenté ci polliamo, che 

( i ) II Giornale de' Letterati d'Italia T . XXX; pag. fe u n dégno cfe . 
g>o di quell 'Opera, e della Prefazione prefente ,. fe q u a I e fu prima 
letta dall 'Autor fuo neil' Accademia degP Infecondi di Prato Af 

(1) I Signorr Accademici fi fon ferviti principalmente delle edizioni del 
1 J 7 4 . e del i 7 ì q . pretto Giufeppc Manni . M. 



t 
eante , e tante Opere dottiflìme avendo egli fcritto nel 
latino Linguaggio con purità di flile cosi Angolare, che 
ben s' accolla agli Scrittori del fecol d' oro di quel!' idio-
m a , altro nella nollra Tofcana favella non abbia compo-
llo , che il prefente Trattato ; perciocché fe altrimenti 
egli operato averte, confiderabilirtìmo vantaggio alla nollra 
Lingua , e a lui accrefcimento di gloria ne farebbe prove-
nuto . Il Cavalier Lionardo Salviati nel Proemio del ter-
zo Libro degli Avvertimenti della Lingua fopra il Deca-
merone a quello propofito Jafciò. fcritto : Imperciocché a cui 
potrebbe mai effere dubbio, che Pier Vettori ( acciocch' io tol-
ga il principio dal più nobile, e più fovrano , e da colui in 
brieve, cui per maeflro hanno tutti ) che Pier Vettori, dico > 
il quale fcrive in guifa nella Latina lingua , che tra 'l fuo 
file , ed il migliore del miglior fecolo , / più intendenti uomini , 
e più pratichi di quefìo fiudio, non fanno fcernere alcun van-
taggio ; qualora 'egli a dettar che che fia nel fuo natio idio-
ma l'animo difponejfe , altrettale, o maggiore non f o f f e per 
apparire? E veramente,quale appunto dal Salviati fu giu-
dicato, tale appari égli nel . faporito, elegante, e giudizio-
fo Trattato delle lodi , e della coltivazione degli Ul iv i . 
O n d ' è , che di quello Trattato , per le Angolari preroga-
tive di e l fo , e per la fcarlezza degli efemplari delle patta-
te impreflioni, con ogni ragione prefentemente fi fa 
quarta edizione con alcune Annotazioni; le qual i , per-
chè fono Hate f a t t e , e dettate da m e , al merito dell 'Ope-
ra riufeiranno non poco inferiori (*). Ma agli accennati mo-
tivi per fare la prefente edizione, un altro ancora più for-
t e , e gagliardo aggiugnere ne dobbiamo ; e quello è , che 
fe giammai è fiato necelfario attendere feriamente alla col-
tivazione degli Ulivi , aderto è il tempo d' impiegarvi tut-
ta l 'attenzione ; allaqual cofa moltilfimogiovare potrà 1' au-
r e o , e preziofo libro del Vet tor i ; poiché, come eglif i fpie-
ga in una fua lettera latina a Girolamo Surita Spagnuo-
J o , e celebre l i lorico indirizzata, fu quello da lui fola-
mente comporto, Ut veram rationem traderet nobilis hujut 
arboris ferendo , ac brevi uberem inde fruttum capiendi, ejur-
demque longo temporis fpatio confervanda. E che aderto fi» 

il 
l i ) Adunque quella nollra viene ad elTere la quinta edizione. 



il tempo, nel quale impiegare fi debba 1* attenzione tutta 
per Ja coltivazione di quella sì nobile , ed utililììma pian-
ta > ben lo vede chiunque ha contezza della univerfale fec-
cagione, che già di eSTa per tutte le T o l t a n e c a m p a g n a 
accadde , mediante lo Straordinario ecceffivo freddo del l 'an-
no 1709. con grandif f imo, e non mai abbastanza deplorato 
nortro danno. E perchè delle proprie difavventure difcor-
rendo , il rtolorc almeno fi difacerba, non farà fuor di pro-
polito la rigidezza infittita della fredda Stagione rammenta-
re , per la quale gli Ulivi nelle noltre contrade fi feccarono. 

Noi eravamo già pervenuti al mefe di G e n n a i o , prin-
cipio dell ' anno 1709. fenz' avere ancora provato il rigore 
del l ' I n v e r n o , a cagione delle fpefle p iogge , che cadeva-
n o , e del vento fcirocco, che di continovo fp i rava ; onde 
l ' a r i a , non dirò calda, ma tiepida almeno e r a , e le cofe 

' tutte Sembrava, che m o l l i , e flofee, per così d i r e , fof fero 
divenute: quando fulla metà della notte del fel lo giorno 
di Gennaio cominciò a fentirfi il vento rovaio impetuo-
famente fischiare, accompagnato da un freddo , e da un», 
gielo gagliardiffimo , per lo quale ben torto l ' ar ia di tal 
maniera r a f f r e d d o ® , e irrigidì , che un ghiado fortiff imo 
fi fece , e le acque non folo Slagnanti, ma de' fiumi più 
grotti , e correnti , dall ' una all ' altra riva ghiacciarono» 
Continuò per lo p r i m o , e fecondo giorno in cosi fatto mo-
do la f o r z a , e l ' impeto del vento: ma effo finalmente de-
cl inando, e fermandosi, cominciò a nevicare; e con tanta 
abbondanza la neve fof f ice , e bioccoluta, per così dire , g iù 
dal cielo fioccava , che gli arbori t u t t i , non che il terreno , 
Sopra'1 quale ella molto s' a lzò , erano di neve affatto ri-
coperti , e bianchi divenuti . Eg l i è vero bensì , che ne ' luo-
ghi più vicini ai m a r e , prima che a noi , ed ai più difeo-
Slo ancora, 1 a neve a farli vedere principiò. Ma finalmen-
te effendo di nevicare terminato, pareva , che l ' a r i a s ' ad-
dolcirti , e che la neve deffe qualche fegno di l iquefar l i , e 
distruggerli : E allora f u , che dalle parti occidentali ven-
ne un certo vento molto f reddo , il quale con effo fecouna 
gelatiffima nebbia affai grotta , ovvero, permeglio d i r e , una 
neve m i n u t a , e fottile portando, e f u gli a rbor i , e fu le 
piante depositandola, fu cagione , che ella fovra di effi SI 

B ap-
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appiccò, e colla neve inf ieme, che di prima vi e r a , e che 
quali cominciava a diftruggerfi , forte ghiacciò ; per la qual 
cofa fi crede affblutamente, che la feccagione degli Ulivi 
addivenire , di grandif f imo, e irreparabil danno forgente . 
Nel lo fletto tempo, e per la fteflà cagione ancora fi fecca-
rono i dolci , e foavi fichi, gli odoriferi aranci , e tnoltif-
fimi altri a g r u m i , e quel che rende più maraviglia > gli al-
lori , e i cipreffi : patirono affai le viti , i feminati tutti , 
ed il beftiame altresì ; di maniera che ben SI v ide , che tut-
to ciò un efpref fo gaSligo fu della mano onnipotente di 
D i o . Abbiamo memoria , Siccome io ho nelle Annotazioni 
accennato, che ne l l ' anno 1 5 i o . un 'a l t ra sì fatta feccagio-
ne degli Ulivi accadeSSè ; ma io per me credo , che ella co-
sì grande, e così confiderabile non fotte , come quella a ' 
nofiri tempi accaduta. 

Io g iudico ,che fia tempo oramai di ragionare alquan-
to intorno al celebratiffimo Piero Vet tor i , Autore del pre-
fente T r a t t a t o , per dimoflrare in qualche piccioia parte», 
a l m e n o , ma non mai interamente (poiché per ciò fare un 
ampio volume fi richiederebbe) le prerogative bell i f f ime, 
ed il valore grande , per lo quale egli un fingolariffimo 
eccedente grido SI acquittò. Venne P iero Vettori alla lu-
ce l ' a n n o 1499. il giorno 3. di L u g l i o , ed ebbe per patria 
V egregia Città di F i r e n z e , oltre ad ogni altra Italica bel-
Jiffima , capo , e metropoli della Tofcana , f e d e , e fog-
giorno di Principi g r a n d i , ricovero delle M u f e , degli Slu-
dj , e delle arti piti belle fempremai gloriofa madre ; dal-
la quale per ogni e t à , come dal cavallo T r o i a n o , ufciro-
no uomini in qualsivoglia profeffione valorofiffimi . N è 
tlisdicevole alia celebre grandezza della Patr ia ebbe il Vet-
tori i ' onore della famiglia . Perciocché la Famiglia de' 
V e t t o r i , fino da 'p iù antichi tempi della Fiorentina R e -
pubblica , fu fempre confiderata come una delle più illu-
stri , e delle più nobili di que l l a , e per l 'abbondanza del-
ie ricchezze, e per Ja moltitudine de' va lentuomini , che 
fiorirono in cffa , così in a r m e , come in t o g a , e per 1?», 
g r a n d i , e nobili parentele ancora , contratte non meno 
nella patria , che fuor i di e f f a ; del che fa fede l ' aver?» , 
Mefs . Paolo V ettori illustre Cava l ie re , e alla fua età reputa-

to 



to da molto , ottenuto per moglie ( per valermi delle flette 
parole d 'Antonio Benivieni Canonico Fiorentino nella Vi-
ta di Pier Vettori P antico , che io volentieri ripeto ad 
onor della mìa patria ) una affai gentilefca , e principalifi-
ma Damigella in quejle contrade, chiamata Madonna Dia-
nora , e figliuola di M- Iacopo di Zarino de' Guazzaiotri , 
che furono, com'egli pure accenna, anticamente poco meno, 
che Signori di Prato loro patria : e f a il detto M. Iacopo 
uno de'più famofi Cavalieri della Tofcana . Oltre di che 
non pare, che refti più luogo a dubitare della conforteria 
tra la Famiglia d e ' V e t t o r i , e quella nobilittìma de' Cappo-
ni , di cui con ogni ragione cantò Ugolino Ver in i ; 

Progenies alto celebravi digna cothurno ; 
Siccome affcrifce Scipione Ammirato Stor. Fior. lib. x . all ' 
anno 1345 . che e 'non fe ne dubitava a ' fuo i tempi. Vera 
cofa è , c h e MonSig. Vincenzio Borghini celebre Scr i t tore , 
e che nato era per madre de' Capponi , di quefla confor-
teria parlando , tanto nel fuo Trattato dell' Arme delle Fa-
miglie Fiorentine, quanto nel Difcorfo intorno al modo del 
far gli Alberi delle Famiglie nobili Fiorentine, ne ragiona 
in maniera, che fa manifeftamente vedere, che e g l i , cofa 
dubbtofa tenendola, inclinava alla parte negativa • ma non-
pertanto egli concede, che i Capponi, e i Vettori ebbero la 
fiejfa Arme appunto fin là intorno all' anno 1400. che vi ag-
giunfero la banda gigliata , forfè avuta dalla Cafa Rea l?_ , 
di Francia , come in Sepolture, e in altri proprj loro arnefi 
molto antichi fi può vedere, efpenalmente nel Portico dì S. Ia-
copo S oprar no neil' Arca di marmo , ov' è fepolto M. P avolo 
dt Boccaccio onoratijfimo Cavaliere . AI che fi può aggiu-
gnere , che queft' Arme appunto fu anche lafciata nella», 
Potefterìa di Caftiglion Fiorentino, da Agnolo Vettori CO 
nipote di fratello del fopraddetto Paolo . E concede il 
Borghin i , che quello M. Paolo da Gio . Villani fuo coeta-
neo fu chiamato de' Capponi ; ed io dico di p i ù , che col 
nome di quella SleSTa Famiglia fi trova defcritto neil ' Ar-
chivio della Gab. de' Contratti di Firenze nel lib. fegnato 
D 8. a c. 294. anno 1357 . con quelle parole ; Dominus Pau-

B 2 lus 
(1) Agnolo di Neri Vettori fu Potefià di Caftiglion Fiorentino l 'anno 

159». fieeome l 'anno avanti era fiato Capitano di Piftoia. M. 



lus Boccuccìt Manin (0 Vi fiorii dt Capponanti*). Non nego 
g i à , che egli non fi trovi alcune volte nominato coli 'ag-
giunta dei nome di Vittorio fuo bifavolo, donde poi furo-
no detti i Vettor i ; il che fi vede particolarmente neil ' Ar-
chivio delle Riformagioni nel Lib. di Provv. del 1 350 . a _ 

X . 1 7 1 . ove fi legge: Nobilis Miles Dominus Paulus Vetto-
rii : e che egli non fi chiamaffe ancora de Boccuccis dal no-
me del padre , come fi vede nel Lib. A 3. della fuddetta 
Gab. a c. 200. anno 1 3 5 2 . e a l l 'Arch iv-Genera le in un ro-
gito di Ser Criftofano di Bindo da Poggibonfi nel 1 3 7 2 . 
Ma quella Steffa varietà, per chi ben intende il coftume di 
quei tempi , è un forte argomento di conforterìa , facendo 
vedere , che non era ferma ancora in quel ramo , o co-
lonnello de*Capponi ,di cui era Mefs. P a o l o , l a nuova de-
nominazione di Vettori. Io patto fotto Silenzio la vicinan-
za delle antiche lor Cafe nel Fondaccio di S. Spirito , ?_, 
delle loro Cappel le , e Sepolture in detta Chiefa ; giacché 
per toglier via ogni dubbio, e porre in chiaro, che i Vet-
t o r i , e i Capponi da una fletta origine derivarono, du?», 
prove incontraSlabili Sono, e faranno fempre , a mio cre-
dere ; P effere fiate quelle due Famiglie foggetce alle note 
leggi del divieto ne' Magistrati della Repubblica , che ri-
guardavano unicamente coloro, che erano d 'una fteffa fa -
mig l i a , come accenna Scipione Ammirato al l 'anno 1329 . e 
il non aver potuto ottenere di efferne efentati , quando ne 
fecero più d 'un fecolo dopo premurofe iftanze l 'anno 1452. 
tentando con tutti i mezzi pofiìbili di distruggere l ' inve-
terata openione di quella conforteria . N é perché foffero 
eglino liberati dal divieto negli Ufizj minori fi dee argo-
mentare > come pare , che voglia il citato Borgh in i , eh?», 
eglino mofiraffero apertijfimamente , non ejfer fra loro con-
forterìa , e che ne arrecajfero pruove, e dimojìrazioni cbiarif-
fime ; che anzi il non aver potuto ottenere con tutte que-
l le prove , e dimoilrazioni, fo f lenute , ed accreditate da 'me-

riti 
( 1 ) Accorciato dì Alamanno • M. 
I» ; Narrando Vincenzio Borghini, che l 'anno 1 3 37. M . Paolo di Boccuccio 

Vettori prefe per eontraflègno una tefta di toro , c che tale era il 
fuo cimiere, e forfè della famiglia tutta , io tengo per fermo , che 
ciò derivafle da una corruzione, od accorciamento del cognome Vet-
tori , T o r i , non mancandone altri efempi lìmiliflìmi • M, 



riti di quei famofl perfonaggi , ch 'erano capi in quel tem-
p o di quelle due Famig l ie , uomini di Singolare autorità 
nella Repubblica, fa chiaro vedere, che era fra loro vera 
conforterìa r e che la liberazione del divieto negli Ufizj 
minori , che poco importavano , f u una grazia, e quali una 
ricompenfa delle loro benemerenze ; laddove fe della f ìef-
fa Famiglia Siati non fof ièro , tor to , e danno , e non f a -
vore avrebbono ricevuto nel divieto negli Ufizj maggior i , 
ne'quali propriamente l 'autorità fovrana- era riporta. Ol-
tre di che allegando eglino per lo più evidente fegno di 
non eSTer dell'ifteSTa Famiglia , come accennar il citato Be-
r i v i e n i , lo non avere mai tenuto a briga infieme, e chi non 
vede quanto frivola ragione fia quella? mentre anche fra i 
G r a n d i , contra i quali propriamente era Stata promulgata 
la legge , che rendeva comune a tutt ' i conforti l ' ing iu-
r i e , e le br ighe, noi veggiamo ( per tacere di molti a l t r i ) 
i Buondelmonti , e gli Scolari non folamente non tenere 
a briga inf ieme, ma farfi , e mantenersi oftinatamente ca-
p i , quegli d e ' G u e l f i , e quelli de'Ghibell ini. . 

Io non illarò già qui a ricercare, Se il tante volte no-
minato Mefs. P a o l o , o fe Boccaccio fuo padre, o qual al-
tri forte il primo a dividerli da' Capponi ; ma parendomi 
di avere fopra la conforterìa de' Vettor i , e Capponi ragio-
nato abbastanza , pafserò & riportare gli a fcendent i ,e de-
f e n d e n t i del ramo del noftro celebra tiflimo Senator Pie-
ro Vet tor i , Siccome io ne ho avuta la notizia dall ' Abate 
Salvino Salv ini , in ogni più fcelta erudizione, e fpezial-
mente nelle antiche memorie di Firenze verfatiflìmo • L o 
Slipite adunque della Famiglia d e ' V e t t o r i , come fopra», 
abbiamo-accennato, è Boccuccio di Manno di Vettor io ; e 
quelli per forti conietture SI crede ertèr quel Vettorio fi-
gliuolo del già Alamanno, che nel 1 2 0 1 . compra in Firen-
ze una cafa confinante con Arno nel Borgo di S- Iacopo , 
come apparifce da un contratto originale > donata l ' a n n o 
1650. dal celebre Antiquario Capit. Cofimo della R e n a al 
Senatore Auditore AleSTandro Vettori . Boccuccio ebbe due 
figliuoli, Paolo Cavaliere (*) , più volte nominato, e Ne-

r i , 

SO Che fondò lo Spedale de' Vettori fuor di Porta a San Pier Gatto-
lini. M . 
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r i . Da Neri ne nacque G iannozzo ,e Andrea (r) Caval iere , 
Gonfaloniere in F i renze , e Potertà di Padova nel 1403. 
D a Giannozzo ne proviene il ramo de' V e t t o r i , che vivo-
no prefentemente in Firenze : dal fuddetto Cavaliere 
difeefe il noftro Piero in quella maniera. I l nominato Cav. 
Andrea fu padre di Neri ti) Potertà di Città di Cartello ; 
da Neri nacque L u i g i , e da quelli I acopo , che di L i fa -
betta di Piero di T o m m a f o Giacomini Tebalducci gene-
rò il dottissimo , eruditiflimo , eloquentiffimo Senatore Con-
te Cavalier Piero . E g l i , prefa per moglie Lena di Bernar-
do .d 'A lamanno de' Medic i , generò Gof tanza , la quale , 
maritata al celebre Senatore Auditore Domenico B o n f i , 
f u madre del Cardinal Giovanni Bonfi , e della VenerabiI 
Serva di D i o Li fabetta Bonfi moglie di Giovanni di Ber-
nardo Capponi ; la Vita della quale è Stampata in Firenze 
nel 1624. Scritta dal P . Gio .Bat i f ta Caftaldo T e a t i n o . G e -
nerò in oltre Piero Vettori Iacopo, e di Iacopo ne nacque 
Francefco Avvocato ; di Francefco , Piero chiamato P E r u -
dito , non meno nel nome , che nella virtù al bifavolo 
fuo fomigl iante , e il Senatore Auditore Ale f landro, e di 
Alelfandro Monfignor Francefco Maria Votante di Segna-
t u r a , e il Cavaliere Federigo (3) ; il qua le , portatosi col 
fratello Prelato ad abitare in R o m a , fu padre di nume-
rofa figliolanza, tra la quale fi contano due Cavalieri di 
S. Stefano , e uno Gerofo l imitano, Commendatore di Qua-
racchi , d' alternativo padronato del Senator Conte Cava-
liere Ferrante Maria Capponi , e de' figliuoli del Senato-
re Ottavio Vettori ; i quali fratelli in quella gran Città , 
metropoli del mondo vivono prefentemente (4) • Ecco no-
mati gli afeendenti , e defeendenti del noftro Pier Vetto-

r i» 

f i ) Andrea morì nel 1409. In Piombino Governatore di quelle Stato per 
la Repubblica Fiorentina Tutrice teSlamentaria di Iacopo d 'Appiano 
Signor di Piombino. M. 

(i.) Neri (i fu eziandio Senator Romano nel 14 19 . M. 
<3) Quelli pattando all 'altra vita in Roma lafciò il Sig. Cav. Marchefe A l e f . 

fandro,che poi morì fptto dì 1 5 . di Marzo 1758. il Sig. Cav. Mar-
chefe Francefco , il Sig. Cav. Iacopo Canonico di S. Pietro di Roma, 
ed il P. Vincenzio Prepofito della Congregazione dell' Oratorio di 
S. Filippo Neri in R o m a , tutti tre oggi viventi. M. 

(4) Così era in quel tempo quando il Bianchini fcr i f le l ' an . 1 7 1S . M. 



r i , come io p rami fi di fare ; e perciò noti mi tratterrò dav-
vantaggio intorno alla nobiltà di e l fo , ballando folo quel 
poco, che fi è accennato , per far conofcere, che fe egli 
fu quel g rand 'uomo, che tutto i l Mondo ben fa , non de-
generò da'Tuoi maggiori , e che vero è quei detto d 'Orazio ; 

Fortes creantur fortibtts , & bonis e 
Efl in ìuvencis, eji in equis patrum 

Vixtus nec imbellem feroces 
Progenerane aquilee columbam. v 

E perciò io adeffo mi rivolgerò folo a inoltrare qual pro-
priamente fu il Vet tor i , cioè quante eccelfe dot i , e quan-
te belle prerogative l 'adornarono ; poiché i ' eflfere, e la_, 
gloria d 'un valentuomo, non già nelle chiariffime memo-
rie degli antenati , ma nei proprio valore coallftere, da' 
f a g g i , e prudenti uomini fenza dubitazione veruna- fi con-
fef là . E per dare un certo regolamento af mio d i re , io mi 
propongo di raccontare le virtù del noftro Vettori", e pri-
m a r d i far vedere le fue virtù-morali , e poi delle intellet-
tuali difeorrere : proteftandomi di nuovo di trattare tutto-
ciò non interamente, ma come in compendio; poiché la 
materia, è sì va l la , che dentro i termini d 'una Prefazione 
racchiudere non fi potrebbe;, e chiunque più minuta con-
tezza ne brama, può trarla a fuo talento d a l l ' O r a z i o n e 
funerale , con cui il Cav. Lionardo Salviate onorò P ' E f e -
quie fatte al noftro Piero per ordine dell? Accademia Fio-
rent ina, nella Chiefa di S . Spirito (O ; dalla quale ho io 
raccolto in gran parte quel lo , che delie virtù del.Vettori 
fon per narrare..-Appena giunto era Piero. Vettori a quel-
la e t à , nella quale i fanciulli ad ufare la ragione incomin-
ciano , che egli rimafe privo di Iacopo fuo padre, e fotto 

Ja. 

( i ) Nella Chiefa Ile fifa di S. Spirito alla Cappella de 'Vettori fi legge : 
OSSA PETRI VETTORI COGNOMENTO DOCTt . E Pier Filippo Af -
firelli dalla Rocca a S. Cafciano lafciò fcr i t to : IN TVMVLVM MA. 
CNIFICI DOMINI VETRI VRCTORIIV 

Conditur hic Petrus fermonis palma latini, 
Quem deferì laxo candida fama fìnu. 

^sài tur buie nomea jam Greca voce loculo , 
Cui dedit, & frimai Grada tota vetut. 

Sed modici juvit virtus operofa Minerva : 
Kam minus ex ilia., quarta pittate rtfert. M 



k cura , c indirizzamento offendo della madre f u a , matro-
na f a v i a , e di grande accorgimento, egli principiò ben to-
rto a manifestare in mol te , e m o k e occasioni la compostez-
za , e la grandezza del l 'animo fuo , che poi col crefcer?», 
degli anni viemaggiormente r i fplendere, ed avanzarfi fem-
pre fi conobbe - E chi mai non ammirerà grandemente la 
gloriofa azione, che egli fece , altoraquando egli era per 
pubblicare le fue celebri fatiche fopra T Opera di Cicero-
ne ? Francefco Vettori fuo parente ,a l quale Filippo Giun-
ti dedicò l 'edizione degli Scrittori Latini de l l 'Agr icol tu-
r a , fatta in Firenze neil ' anno 2 5 1 5 era uomo di gratin 
valore (O, e dalla Repubblica Fiorentina in molte Ambasce-
rìe impiegato : o r a , ritrovandoli quelli effere in molta grazia , 
ed in molta Stima .preSTo il CriStianiffiino R e di Francia Fran-
cefco P r i m o , la quale egli acquiftofli quando a quella Co-
rona f u per la fua Patria Ambafciadore, voleva , che il no-
iiro P i e r o , e ne lo pregava i f tantemente, dedicafse a quel-
la Maeftà l 'Opera f u a , già celebre d ivenuta ;e lo assicura-
va , che grandiffimo premio, e riconofcimento ricavato ne 
avrebbe. Ma Piero V e t t o r i , Schifando d'operare per fomi-
glianti -fini , e motivi , pieno di generosità , piuttollo che 
compiacere al parente , per contrattegno di fua amicizia a 
Nicco lò Ardinghell i fuo concittadino, ed amico , che poi 
molto tempo dopo fu Cardina le , quella fua Opera gli piac-
que di dedicare • Quella , ed altre non men bel le , e glo-
«riofe azioni non già da alterigia , nè da animo difprezzan-
te provenivano.; ma da 1 audevole moderazione, e compo-
stezza, che rendevano il Vettori nel f u o operare fomma-
mente g e l o f o , .e guardingo. Quella f letta virtuofa mode-
razione fece f e m p r e , che e g l i , fenza punto infuperbirfe-
n e , dentro al cuor fuo Si rallegratte degli onori comparti-
tigl i dal Sommo Pontefice Giu l io I I I . dal G r a n Duca Co-
f i m o I . e dagli altri Principi di To fcana fuo i S i g n o r i , dal 
Duca d ' U r b i n o » da m o l t i , e molti Card ina l i , e da altri 

Per-

CO Pretto di me trovali M S . di quello Francefco un Parere intorno al 
governo di Firenze dopo l'attedio della detta C i t tà , fcritto da lui 
a F . Niccolò Schomberg T e d e f c o , che fu Arcivefcovo di Capua , 
e Cardinale, dopo d ' a v e r profetato 1* anno 1497» >n S. Marco di 
Firenze 1 ' abito Domenicano. M. 



P e r f o n a g g i , t S i g n o r i , così d ' I t a l i a » come o l t ramontani , 
da'quali fu fovente diftinto con nobili contrafsegni di fti-
raa non ordinaria . Ma fe il Vettori difciolto , e diflaccato 
era dall 'amore pofsentifi imo, che alle ricchezze la maggior 
parte degli uomini fogliono con lor gran compiacimento 
portare ; egli avea un animo ancora nelle f c i agure , e nel-
le avverlltà fofferentiffimo : poiché avendo tra gli altri un 
nipote di Iacopo fuo figliuolo, il qua le , come l ' avo lo fuo 
Piero nominandoli , e nella più tenera età , per la fua no-
bile maravigliofa indole , 1 ' intelligenza della Greca , 
Latina lingua perfettamente acquiftata avendo, e in efse 
leggiadri verfi componendo, e r a , per quelle fue belle do-
ti dal noftro Piero teneramente- amato ; ma nel principio, 
e nel fiore delle fperanze fu da morte crudele con preci-
pitofa infermità di vita tolto (»), e al buon Vettori fiera-
mente rapito : e benché egli fp^rafse di vedere in quello 
nipote il fuo gran fapere r innovel lato , non meno che il 
nome folfe ; nondimeno alla nuova della morte di l u i , non 
fi f m a r r ì , né punto fi perturbò , ma collantemente il gra-
ve colpo ricevette, e con animo f o r t e , e compollo il fo-
i lenne. Del la franchezza, e della fortezza del l 'animo fuo 
chiare teftimonianze diede in quel tempo , in cui attediata 
la Città di Firenze (*) , le anni con altri nobili giovani 
pigliando, valorofamente fi diportò. E ciò , che rende_j» 
maggiore maraviglia, fi è , , ohe e g l i , non dirò nel l 'età fua 
avanzara ,ma nel rigoglio di fua giovanezza non fece mai 
c o f a , che della candidezza de' fuoi coftumi motivo altrui 
fomminiftraffe di iòlamente fofpettare . Non bramò giam-
mai di foverchiare a l t ru i , da ambizione tirato ; anzi a tut-
ti coloro, che neli ' età fuoi maggiori e rano , benché itu» 
tanta f a m a , e in tanta gloria pervenuto fotte (eccettuato-
ne il tempo, quando di qualche Magiftrato rifeder d o v e a ) 
ben volentieri 1' onore del primo luogo cedeva . E così 
grande era la moderazione del l 'animo f u o , che per gagliar-
de i f tanze, che foflero fatte da' Signori Bologne!! per ave-
re il Vettori nel loro antico Studio , e per le profferte gran-
diffime di d ign i tà , e di cariche fignorili, che fatte gli fu -

C Ì;O-

ii) Morì d'anni 1 7 . e alquanti mefi con vita innocente menati. Af. 
(i) L 'anno i j x j . in cui fece un'Orazione alla militare Ordinanza Fior. Af» 



i8 
rono da Paolo I I I . dal quale era grandemente desiderato, 
non volle mai la fua patria , e il fuo Principe naturai?»» 
lafciare» Che dirò io del l 'amorevolezza,e della beneficen-
za , colla quale egli i preziofiffimi tefori di fuo gran fape-
re di buona voglia altrui comunicava ? Ben dimostrano ciò 
tanti fuoi dottissimi Scolari ; e ne fa ampia fede un testi-
mone maggior di ogni eccezione, cioè Monsignor Giovan-
ni delia Cafa ; il quale in una fua lettera al noltro Piero 
Scr i t ta , che fi legge nel!' edizione dell' Opere di elfo Ca-
f a , fatta in Firenze l ' anno 1707. e arricchita, ed illustra-
ta dal noftro dottissimo Abate Giovambatifta Ca fo t t i , in_» 
qucfta maniera fi efprelfe : Ho avuto il Dialogo fiampato, 
ed ho veduto come V. S• perfevera in giovare alla nofira pa-
tria, infegnando a'fuoi Cittadini le buone lettere , .e folleci-
tandogli con ogni induftria a queftì nobili fìudj, de' quali io 
non fo fe alcuna opera umana fia migliore. Per la qual fua 
induftria io l' amo ognora più , come benefattore della mìa-* 
Città ; e certo il piacer ,ch'io dento, che V.S. impieghi le fue 
forze in quefto, mi ha fatto dire quefie poche parole, effendi 
10 naturalmente poco blando e tanto più le dico volentieri, e 
di cuore, poiché io ho veduto, che ella non s'è affaticata in-
darno, anzi ha fatto maggior numero di dotti fcolari ella-» 
fola, -che forfè non hanno fatto tutte le Città d'Italia ; co-
me io ho veduto per lo Spini, e per il Ricafoli, e per molti 
altri. Oltre a tanti sì d iverf i , e laboriosissimi l lud j , ne' qua-
li la fua gran mente impiegò Piero Vettor i ; e oltre ali?», 
eofpicue nobili cariche, e d igni tà , che a lui date , e rac-
comandate furono dal fuo Sovrano,con ogni di l igenza,ed 
attenzione altresì attefe ai governo di fua famiglia ; e tan-
to nelle cofe economiche, quanto nella pietà de' collumi 
ottimamente la governò. E per que l lo , che ad una buona 
lodevole economia Si appartiene, nella quale delle famiglie 
11 mantenimento -conSlfte , Fu e g l i , anzi che di lode , di am-
mirazione degnissimo . Della qual cofa i l Cavalier Leonar-
do Salviati nell 'Orazione funera le , fa t ta per effo Vettor i , 
in tal maniera ampiamente ne foveàla : Di roba , e di ave-
re fornito fu a ha fi ante : pofciachè, ie per li bifogni opportu-
ni , e per gli agi di fua perfona, e de'fuoi, e per mantenere 
la fua dignità , e'I fuo grado , alcuna difftcultà in tutto il 
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tempo della fua vita non gli fu mai uopo di foferir e. Lol-> 
qual fufficienza di facuità , per nobile indufiria d' agricultti-
ra , che fu fempre il diporto fuo, e nella quale e feppe, 
trovò cofe davanti non conofciute ( e fcrijfele , e publicolle) 
trafmutò egli in abbondanza a fai preflamente , di che forte 
fi rallegrò , non perchè egli più difiderafe di quel , che avea-, 
ma per gli figliuoli, e nipoti , i quali amò fempre tenera-
mente , più che altro padre, alla lor felicità provvedendo . 
Che il noftro Piero alla cultura delle fue poffeftkmi per 
prudente, e faggio provvedimento di fua famiglia nobil-
mente attendeffe, oltre alla teftimonìanza del Salviat i , ben 
ce lo fa fapere egli fletto in più, ,e diverfi luoghi delle fue 
Lettere latine ; in una delle quali fcrivendo a Lodovico 
Beccatello Arcivefcovo di Ragufa , Prelato di gran dottri-
n a , e bontà , ed uno de 'Padr i del Concilio di T r e n t o , e 
narrandogli la confolazione grande, che egli dalla fua dol-
ciflìma convenzione traeva; e poi feco rallegrandofi -, che 
il Gran Duca a lui il governo della noftra Chiefa di Pra-
t o , allora infigne Col legiata , ed ora Cattedrale , in quali-
tà di Propofto conferito aveffe fO : poiché ivi lontano dal-
la foggezione delle C o r t i , dopo d' aver foddisfatto alla cu-
ra commettagli , con tutta la fua quiete agli ftudj attende-
re potea; finalmente conclude : Ego etiam, cum mihi per 
otuim licet, eartdcm ifiam ratìonem fequor, libenter in pre-
dio meo Caffi a nenfi fnm , in quo ruflìcis operibus fpetìandis 
del còl or, <& in agros meos fumma arte colendos incumbo ; nec 
tamen dimitto ex animo fiudia litterarum, diemve ullum 'pre-
terire patior , quo non aliquid feri barn , quod video etiam te 
facere, &c. E veramente tanto era il Vettori innamorato , 
e di quefta fua Villa ^chiamata in noftra lingua di S. Ca-
cciano (i), e della agricoltura ancora, che per le belle col-

C 2 ti-
fi) Ciò fu l 'anno 1564. M. 
f i ) Nella V i l l a di S. Calciano de 'Vettor i nominata la T o r r e avvi un., 

cartello in pietra dicente : a i e FERNOCTAVIT MAHTINVS vava 
QVINTVS ANNO SALVXis MCCCCXx. e/Tendo partito di Firenze per 
Roma il dì 9. diSettembre. I lorocomodief fett iquivi fono flati 1 ' oc-
cafione del trovarviff monumenti di pietà . In Ser Vergil io Leonido 
Buoncriftiani fi rifà la Pieve d iS . Cafc iano, c vi fi mette nuova In -
fcrizione de' V e t t o r i . Era la vecchia f o n o I' architrave , e diceva : 
FECIT FIERI KOB. VIR D. IOANNES CRESCENTII DE VICTORIIS 
ANNO DOM. MDI. AF. 



tivazioni, che intorno ad efTa facea , bel motivo egli p r e f e , 
qual moderno V a r r o n e , d i comporre il Tattato delle l o d i , 
e della coltivazione degli U l i v i , che è Punica cofa (tolto-
ne il Difcorfo fopra il viaggio , che fece Annibale pattan-
do per la T o f c a n a , d a lui poi difapprovato) che è l 'un ica 
c o f a , io dico, che egli nel noftro idioma feri vette : e quin-
di addivenne ancora, che le annotazioni lece agli Scritto-
ri Latini De Re Ruftica, Catone , Var rone , e Columella , 
più volte poi in diverfi luoghi , e di là. da' monti riftam-
pate. Quella fua attenzione all' agricoltura ben diraoftra», 
il virtuofo affetto , che , come a un buon padre di fami-
glia fi conviene,ei nodriva nel cuor fuo per l o vantaggio, 
e mantenimento di fua cafa . E perchè ogni induftria eco-
nomica poco, o nulla gioverebbe , fe dalla criftiana pietà 
corroborata non fotte ,e con effa congiunta; i l Vettori vo-
lendo effere compiutamente un buon padre di famiglia , 
non falò egli fletto efercitar volle gli atti più lodevoli del-
la nollra fatua Rel igione , ma proccurò ancora col fuo 
efempio a ' fuo i figliuoli , ed a ' f u o i nipoti d ' in fegnarg l i , e 
di formarne gli abiti virtuofì negli animi loro. Impercioc-
ché egli benefpeffo i Sacramenti dell' Eucaristia, e della 
Penitenza con divota preparazione, e con tutti i veri con-
traffegni di un cuore religiofiffimo ricevea ; larghe limo-
fine, e talora le proprie forze oltrepaffanti facea ; e fedi-
to era di d i re , che in qualfivoglia cofa , e in tutto ciò > 
che agli ftudj , e alle lettere s' appartiene ancora fa di 
meftiere all ' onnipotente Dio ricorrere; poiché fenza la_» 
fua fantiftima grazia , che c' i l lumini , e ci forregga , in 
jnoltiffimi errori ciecamente fi precipiterebbe . Quelli era-
no i fentimenti del criitiano cuore del Vet tor i . E dacché 
k) tra le fue morali virtù qualche cofa giunto fono a di-
re di fua R e l i g i o n e , d 'ogni altra morale v i r tù , bafe , e 
fondamento, non più oltre intorno a quella materia ragio-
nerò ; poiché fe egli per sì fatto modo verfo ri fuo Crea-
tore operava , ben credere fi puote , che quello grand' uo-
mo il compleffo di tutti i più belline più fanti coSlumi in 
f e SI etto racchiudeffe. E perciò mi volgerò adeffo colla mag-
gior brevità , che io po f fa , a difeorrere di quelle intellet-
tuali v i r tù , per le quali egli eterna gloriofa fama merita-
esente s 'acquistò, 1 1 



IT 
If f o n t e , e la forge nte della vera letteratura, e delle 

feienze tutte con un fondo inefaufto ne i libri de' fa-
pientiffimi G r e c i , e d e ' L a t i n i , e non altrove ritrovare 
Solamente fi puote ; o n d ' è , che Piero Vettori , perfuafilft-
mo di quella ver ità , fi diede con ogui attenzione a procac-
ciarli il pofieflò delle due erudite lingue Greca , e Latina.; 
e per si fatto inaravigliofo modo gli riufeì di ottenere il 
fuo disio, che e ' l ì può d i r e , che quali fenza mae l i ro , 
colla fua fola diligenza ad- una perfettilfuna cognizione di 
quelle p-ervenifle. Con quello be l lo , e ficuro fondamento 
ftudiò le Mattematiche ; attefe a l l 'Al l rologìa ; delle Fili-
che materie fua mente arricchì ; le f o r z e , e le bellezze tut-
te dell 'Oratoria non folo teoricamente f e p p e , ma adoperò 
eccellentemente; della Poetica tant-o giunte a faperne , che 
uno de 'più gravi , e dotti maeltri di elTa viene a ragione 
confiderato ; la morsi Filofofia polfedeva ; le Politiche più 
g iu l te , e migliori avea per lo fenno a mente ; nella criti-
ca era di fottiliftimo avvedimento ; nella emendazione, ed 
i l l u t a z i o n e degli Scrittori sì G r e c i , come Lat ini fi fece 
conofcere per diligente , lincerò , e d' intera credenza de-
gni Aimo ; delle Illorie eziandio più Angolari , e della va-
ria , e più. recondita erudizione era con maravigliofa ab-
bondevolezza fornito . E- una cosi ampia , e multiplice fup-
pellettile di fapere non tenne già il nollro Vettori in fa 
fleflb avaramente nafeofa ; ma fuori la produlfe, e la mo-
llrò , p e r benefizio pubblico , in tante , e tante fue Opere ( 0 , 
le quali nella Repubblica delle Lettere , come preziolì te-
fori limiate fono altamente . Eg l i pubblicò per mezzo del-
le llampe le fue fatiche intorno al l 'emendazione, ed illu-
llrazione delle opere di Cicerone ; pubblicò, le fue annota-
zioni fopra Catone , V a r r o n e , e Columella ; diede alla lu-
ce i Commentar] fopra la Rettor-ica , la Poetica l 1 ) , la Poli-
tica , e 1' Etica- d' Arillotile ( i l ; donò al Mondo erudito ii 

fuo 
£ 0 Danno per fua l 'infcrizione del che è affifla alla muraglia deli 

le rovinate dal Poggio de 'Magnol i , proibente il più edificarvifi . M. 
( i ) Nella Librerìa Stroziaru avvi MS. Arijlotelit• Stupri tu Poetica Beh» 

Vittorio interprete . Ai. 
(-3) Pietro Pema Lucihefe flampatore in Bafilea, di cai ho io teflùta la 

V i t a , fece fopra di eflo Ariftotilepremurofe inftaaze al Vettor i , co-
me da alcune fuc lettere li vede • M. 



fuo Commentario fopra Demetrio Falereo ; Jafciò correre 
per le mani de' letterati le fue varie lezioni in trentotto 
libri d i f t inte , opera di fce'ltiftkna erudizione , e di fopraf-
fìna critica r ipiena; oltre un gran volume di Let tere lati-
n e , e di Orazioni da lui f a t t e , e dette in varie congiun-
t u r e , in lode di P r inc ip i , e di grandi P e r f o n a g g i , raccol-
te , c Stampate tutte in f ieme, dopo fua morte , da Fran-
cefco Vettori fuo nipote .. Oltre alle f u e , cercò ancora di 
pubblicare le Opere a l t r u i , e particolarmente in l ingua». 
G r e c a , cavate da elfo la prima volta da ottimi manoicritti 
della infigne Librerìa di S. L o r e n z o , e da lui diligente-
mente corrette , ed emendate; come furono Ipparco S i t i -
n o , Clemente AleSTandrino , Porfirio dell ' astinenza degli 
an imal i , Efchi lo con gli Scolii , il Lif ide di P la tone , 1 ' 
Elettra d' Euripide , le Coefore d ' E f c h i l o ; alle quali tutte 
Opere Greche S'ece egli ottime prefazioni L a t i n e . E final-
mente pubblicò il f u o Trattato delle l o d i , e della coltiva-
zione degli U l i v i , nella nollra lingua da etto fcr i t to , il 
quale è d 'ogni maggiore Stima d e g n o , e perchè egli è del 
V e t t o r i , e perchè contiene sì u t i l i , e Sicuri precetti di 
una parte del l ' agr icoltura , Ja quale è all ' uman genere 
tanto necelfaria ; e perchè ancora egli fa tefto di lingua , 
come altrove ho accennato, nel Vocabolario della C r u f c a , 
accompagnandovi nobilmente le altre Opere Tofcane ivi 
citate di fortiigliante argumento , c o m e , oltre al Davan-
z a t i , e al Seder in i , 1' antica traduzione di Palladio , e il 
Crefcenzro, dato in luce da BaStiano de' Rotti Segretario 
di quella infigne Accademia. Che , quantunque il Vettori 
nel Lat ino linguaggio tutte le altre Opere fue fcr ivel fe , 
non per quello difpregiò il fuo natio idioma; anzi molto 
fe ne di lettò , e Slima ne f e c e ; poiché oltre a quello T r a t -
tato degli U l i v i , n e l l e fue varie Lezioni p i ù , e diverfi luo-
ghi oSTervò del noftro maggior Poeta Dante A l igh ier i . E d 
io t rovo , che Si provò ancora a comporre nella Tofcana». 
poesìa; poiché in una Raccolta di Poesìe T o f c a n e , e La-
tine di diverfi eccellenti ingegni nella morte del Cardi-
nal G i o v a n n i , e D . Garzia de' M e d i c i , e Leonora di T o -
l e d o , meSTa infieme da- Lodovico D o m e n i c h i , e Stampata in 
Firenze nel 1 5 6 3 . Sì legge ancora un Sonetto del noftro 
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Pier V e t t o r i , in rifpofta ad un altro Sonetto di Benedet-
to Varchi . E perchè quella Raccolta non è facile a tro-
varli ; quindi per far co fa grata agli amatori delle Mufe 
Tot cane, e per onore di nollra l ingua altresì , rapporterò 
il Sonetto del Vet tor i , ponendo prima quello del Varch i , 
nel quale s'allude all ' Orazione , che dal Vettori fu detta in 
S. Lorenzo , per la morte del Cardinal Giovanni de 'Medic i . 

A Mefs: Piero Vettori.-
Nè miglior , ne più bel /oggetto a voi 

Venir poteva ; e nuli' altro era degno 
Di lodar lui, che quei del fatuo Regno 
Rallegrò dianzi, quanto a f f i i j f e noi 

Mentre che in tanti, e sì gran meni fuoi 
D' alto loco narrafie in facro legno ; 
Tal ne'petti accendefie ira , odio, è fdegno 
E 'n tanta• pace gli lafcìafie poi • 

Che rimafo ciajcun contento , e tri-fio r 
Non fapea , quale in fe fojfe maggiore , 
La fperanza, o '/ timor; la gioia , o '/ duolo . 

ZJ/ quanti/giorni nofiri, folo 
Quel dì mofironne , /' cworr 
Viufe, alto fenno a gran facondia mi fio 

Ecco adetto il Sonetto del Vettor i , per le llelTe voci in ri-
j n a , m nfpol la di quello del Varch i , in cui egli allude ad 
una delle Orazioni dette da etto Varchi in S. Lorenzo me-
denmo, e fa l lo lleffo pulpito , in morte di qualche Principe. 

Ah quanto meglio ornato arefie voi 
Quel gìovin facro di fommo onor degno ; 
Ch' a ragion tenete oggi il nobil Regno 
Dy ogni chiara virtù quaggiù fra noi. 

Sol potevate i fanti penfier fuoi 
Narrare a pien d'in fui medefmo legno, 
Donde accendefie amor pria tanto , e fdegno , 
Che luogo ad altri non lafciafle poi. 

Io mi trovava allor dolente, e trifio ; 
Io era in preda al pianto , che maggiore 
Ay miei dì non fentii mai pena , o duolo. 

Quel 



2.4 n, 
Ouel dunque, che mmor poteva folo 

Infiammar gli altrui petti, e fargli onore, 
/e lodi Jne puro, e non mifio . 

Un nomo adunque di quefta portata , nel quale con bei-
M i m o congiugnimento le morali virtù colle intellettuali 
altamente rifplendevano, non farà veruna maravigl ia , le 
e « l i , di Straordinario merito r icolmo, okremodo celebre, 
etoriofo , e da tutti Stimato i b f f e , e .venerato nel lungo 
corfo della fua v i ta , terminata il dì 20. di Dicembre del 
anno 1585 . E ben ciò dimoftrarono e Pr inc ip i , /ed al-
tri S i g n o r i , e Letterati grandi , colle Cingolati dimohra-
zioni , che al V e t t o r i , come ho detto , facevano . Percioc-
ché il Gran Duca Cofimo I. gli diede nello Studio Fioren-
t ino la Cattedra delle Lettere Grecite (•) , e poi Senatore 
10 fece ti), e da e f f o , e dagli altri Principi di Toscana f u 
afsai volte nella propria cala vifitato. Arrigo 1 1 1 . R e eli 
F ranc ia , fenza averne altra occafione, che la Stima del iuo 
fapere , una lettera gli fcrifse , nella quale , traile beni-
gniSSime of ferte , che gli facea , di efsere collocato nel nu-
mero Ae ' fuo i amici ancor egli domandava . Filippo l i . R e 
di Spagna , pubblicamente, e alla prefenza di pedone d alto 
affare molto Io commendò. E l 'Imperadore Carlo V. con Se-
gni di grande estimazione rnoftrò di compiacerli afsai , che 
11 padre fuo neil ' E f e q u i e , che in Firenze gli furon f a t t e , 
lodato fofse dal Vettori . G h e diremo noi .de l l ' ak i fkmo 
concetto, che .di fua perfona facevano 1 Sonimi Pontefici.:* 
D a Paolo I I I . dà Giul io I I I . da Marcello I I . e da Grego-
rio X I I I . fu con tanta distinzione per la fua virtù riguar-
dato , che oltre ad averlo di privi legi , e titoli di Cavalie-
r e , e di C o m e mf ign i to , corfe pubblicamente gr ido, tra 
perfone anche di gran prudenza , e delle cofe del mondo 
intendentiffime , d i ' egli farebbe Stato fatto Cardinale. 
Quanto poi i Cardinali medefnni 1o amafsero, e lo Stimal-
fel-o, chiaramente lo manifestano le fue lettere Stampate, 
nelle quali con effi un vantaggiofo carteggio pe 1 Vettori 

^ a p -
r o La Cattedra di Lettere Greche gli fruttava fior. 300.. annui « 53«. 

Se afcoltiamo la Storia genealogica della Nobiltà di.Firenze raccol-
ta , e ordinata dall' Abate Giufeppe Maria Mecatti, in Napoli I 7 J 4 -
fu Lettor pubblico per ben trentafette anni . M• 

(») L o promofle ne '3 . d 'Ottobre xJSS- M. 

»?r 



apparifce. E fe in tanta riputazione era preflò a Perfonag-
gi in sì alto porto locat i , che cofa avran fatto verfo il me-
rito del noftro Piero gli uomini Letterat i? Io taccio, c h e , 
come uno de'primi lumi del fuo feco lo , egli fu annovera-
to fra que'fublimi ingegni , che furono i primi padr i , 
fondatori della fempre grande Accademia F iorent ina , fic-
come of lèrvò , e fcrifle il noftro Abate Cafotti nella fua». 
Lettera proemiale alla nuova edizione dell' Opere del Ca-
f a . Tue ti Io riguardavano come maeftro ; tutti il fuo gran 
fapere ammiravano; e beati fi giudicavano coloro, che fe-
co parlare, e converfare potevano: o n d ' è , che m o l t i , 
molti non folo d ' I ta l ia , ma di là da' monti ancora, e de ' 
paefi più lontani , a Firenze venivano col folo fine di ve-
der lo , conofcer l a , e converfarlo: e fe egli avveniva alcuna 
volta , che alla fua diletta Villa di S. Cafciano egli forte < i ) , 
colà tofto fi portavano, e trovavano quel g rand 'uomo, da 
cui erano cortefemente ricevuti , a' fuoi ftudj,e al l 'agricol-
tura da lui tanto amata , e f i l m a t a , con f u o fingolar pia-
cere attendere ti). Non iftarò a portare i parti di quegli 
Scr i t tor i , che hanno ne' loro libri lodato il vafto faper£_. 
del Vet tor i ; poiché tant i , e tanti f o n o , che quali mai non 
le ne verrebbe a fine. Solamente io rapporterò c i ò , c h e . 
Antonio Benivieni fui fine della vita di Pier Vettori l ' a n -
tico fcrifle del noftro Piero , facendone del l 'uno , e dell* 
altro tra loro il confronto in quella maniera . Noi non ci 
faremo nuovi , fe in diverfi tempi Piero Vettori primo ìllu-
jtrajje la cafa , e la Città con quelle occafioni, che allora.». 
pia rilevate Ci porgevano a gentil'uomo : Piero Vettori fecon-
do ti medefimo abbia ottenuto con quelle , che più ripofate-, 
vengono a' moderni tempi. Piero• Vettori primo eoi mezzo del-

EX lo 
ti) Baftiano Sandolini nelle Azioni di Colòno I . Granduca introduce il 

noftro Vettori nel tempo che a S. Cafciano villeggiava in un Settem-
bre , a laudare il configho di Cofimo fteflò di fortificare quel luo-
g o , come fece. M. ^ u 

( i ) Sull 'efemplo memorabile di Signori di gran condizione, fra'quali del 
Granduca Cofimo , che non ifdegnò alcuna volta di porre d e l l e , 
piante, e di dar opera alla coltivazione . Baccio Baldini nella V i ta 
di lui : Cognofceva ancora una quantità gran digìma di piante, e fai èva 
, luoghi, ne i quali ejfe nafeono , dev< elle vivo» più lungo tempo, dov' 
elle faccian p,ù frutti,e più faporiti, il tempo quando elle fiorifeono , e fan-

JHf. n Jrutto loro , ce. M, J 
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la reputazione acquifiata ne1 pubblici governi ; ti fecondo eoa 
10 fplendore delle lettere, hanno potuto le loro famiglie, «£>/i_* 
folamente ricapitare , ma illufirare. Quegli fi dilettò , ed avan-
zò nell' Agricultura ; quefii con la notizia, de' rufiicani autori 
ne ha infegnato, come il terreno bene efercitato avanzi gli 
altri argomenti di guadagnare , e fia modo attiftmo al man-
tenere altrui fano, e robufio ; qua fi moderno Varrone aggiu-
gnendo l'efperien^a all' antiche carte, ne ha fatte riconofcere 
\alcune nobili piante , a noi quafi che divenute peregrine e ha~* 
rifufeitati i modi facili, e certi di moltiplicare gli Ulivi, del 
cui liquore egli fa luce a fe fiefo,ed alla fua pofierità : a mot-
ti nobili Scrittori arreca chiarezza , e fplendore • Se adunque 
11 più antico Fiero fi afaticò in giovare contìnovamente al-
trui, nè il moderno fene infinge: quegli col configlio, e colla. 
fpada ; quefii con l'intelletto , e con lo fi ile ; talché hanno am-
bedue per fingolari mezzi ,e lodevoli, gloriofo fine confeguitor 
e convenendo in molte maniere, fi pofono quefii accoppiare tu-
fi eme proporzionatamente : onde a cotale fiirpe, per due sì 
fatte piante è molto tenuto quefio paefe et. 

Io mi rallegro adeffo moltiffimo dentro al mio cuore , 
poiché ho avuta occafione di ragionare di quello valentuo-
m o , che d 'altra penna, che la mia non è , era ben meri-
tevole; ma p u r e , fe con quefla Prefazione, e colle Anno-
tazioni , che io ho fatte al fuo bel Trattato delle lod i , e 
della coltivazione degli Ulivi , potrò giammai agli f l u d j , 
e alle lettere qualche giovamento arrecare , affai più la le-
tizia , e il contento mi fi accrefcerà ; poiché conofcerò di 
non avere indarno, benché tenuemente, intorno a Pier 
Vettor i faticato; di cui francamente fi può dire c iò , che 

di Varrone ditte il Petrarca : 
Che quanto il miro più, tanto più luce. 



L E L O D I 
E L A C O L T I V A Z I O N E 

D E G L I U L I V I * 
Vendo io meco fletto fpeffe volte con fi dera-

to ( 0 , quanti frutti fi cavino degli Ulivi , 
e quanto fia vaga , e leggiadra quefla pian-
ta , m' è venuto voglia di ragionarne a di-
l u n g o ; e per quanto potranno le mie for-
ze , raccorre infieme le fue lodi , le quali 
fono m o l t e , e grandi : acciocché, fe bene 

io v e g g o , che ella è ftimata a f f a i , ed è in molto pregio ap-
pretto di ciafcuna per fona (*), ella venga ancora in mag-
giore o n o r e , e meglio fi conofca la bontà , e la virtù di 
lei ; dal che può nafcere agli uomini utilità maggiore : pe-
rocché quanto più etti vedranno il comodo ( ì ) , e il godi-

D 2 men-

t i ) Quello principio del Trattato del Vettori è quali fomiglianteal prin-
cipio de* Libri dell' Oratore di Cicerone, a'quali così da elfo fi dà 
comincramento : Cogitanti mihi f&penumero , & memoria voterà repe-
tenti, peritati fuijfe , Q. Frater, illi videri folent, qui &e.' B. 

(t) Puoffi qui diTervare, che varie perfon» di Chiefa fovente hanno fatto 
per divi fa loro , e de! loro flato il ramo d 'Olivo in bocca alla co-
lomba, come tra gli altri fece in antico Prete Baruffa Canonico del-
la Fiorentina Chiefa di S, Martino del Vefcovo nel Sigillo tiporta-
to qui avanti. M. 

1,3) A tutt' i comodi, e godimenti, che il Vettori nel decorfo del Trat -
tato ha o(Tervato cavarli dagli U l i v i , fi può aggiugnere ancora, che 
l 'ol io ferv&per mantener v i v e , e ardenti le Faci avanti a ' fact i A l -
tari , dove fìa Iddio , Redentore del Mondo , Gesù Crifto_ sagra-
mentato ; ferve di materia del Sagramento della Confermazione, e 
di quello altresì dell' eftrcma Unzione ; ferve anche nella confami. 

zto-

i 
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m e n t o , che fe ne cava , tanto maggior vaghezza prenderà 
loro di piantarne, e di governar bene quelle , che furon», 
porte da'nottri anteceflòri. N o n mancherò ancora io d ' i n -
fegnare il m o d o , come fi deonoallevare da piccoli gli Uli-
vi ; e' p o i , già trafpolli , e cre fc iut i , cuftodire , per ino-
ltrare in quanto errore furono intorno a ciò i molto anti-
chi («), i quali filmarono, e differo , quello albero penar 
lunghiftìmo tempo a venire (*) ; nè fi efler mai trovato al-
c u n o , che ricogliefie il frutto degli Ulivi polli da lu i : il 
che quanto fia f a l f o , non è neceffario riprovare, percioc-
ché ognuno conofce ftar la cofa altrimenti ; fe bene ognu-
no non fa eflerci una via ancora più corta a fare , che fe 
ne vegga il f rutto più prettamente, che nel m o d o , il qua-
le oggi comunemente s' ufa d 'a f fa i maggiore fpefa , e pie-
no di molti mancamenti. Non doverrà ancora parer mate-
ria umile (3), il porfi di cuore , non per giuoco , e per cian-
cia , a celebrare V Ul ivo pianta si nobile , e la qual porta 
a l l ' u o m o tanto u t i l e , e di letto, maffimamente facendo ciò 
con l ' e fempio di perfone chiare , e di grande ftima : impe-
rocché chi non fa M. C a t o n e , quel primo grande , ed il 
qual fu tenuto così maravigliofo in ogni forta di v i t a , che 
forte punto in grado (4), e in alcuna riputazione ne 'd ì fuoi , 

coa-
zione d e ' V e f c o v i , e d e ' R e ; nell'ordinazione de'Sacerdoti ; e final-
mente fi adopera 1' olio in alcuni facri Riti , come nel conferire il 
Sacramento del Battefimo , ec. Abbiamo ancora noi altri Criftiani 
Ja Domenica detta del l 'Ul ivo , per la proceffione, che fi fa co ' rami 
di e f fo , piena di facrofanti Mi f ter j . B. 

f i ) Plinio lib. i $ . cap. x. Hefiodut quoque in primis cultum agrorum doeen. 
dam arbitratiti vitam, negavit Olea faterei» ftuttum ex ea percepire* 
quemquam : Tarn tarda tune reterai. E Vergilio Georg, lib. i. N une 
te , Bacche, canai» , necnon fylveflria teeum Virgulta , & prtlem tardi 
crefcentis Oliva. B. 

li) Stazio ne'Giovanetti coetanei , cantò, giuda una verfione: Gli alberi 
pianta, eh' il profitto ad altro Secel ne portin. E Cic. nel Catone mag-
giore : Scrunt arboree, qua alteri faeulo profint. M. 

(») Nel tempo, che viveva il V e t t o r i , tu fcritto di alcune frutte per 
piacevolezza, e per follazzo. Il Berni compofe un giocofo Capitolo 
in lode delle Pefche ; Benedetto Varchi un altro in lode del Finoc-
chio ; e Francefco Maria Molza un altro in lode d e ' F i c h i . B. 

(4) Cornelio Nipote n e l l ' E l o g i o , che egli fa di M. Catone , così tra le 



conciofiacofachè e ' f u gran Senatore , grande Oratore , 
gran Capitano di guerra , ed in ciafcuna cofa alla fua Pa-
tria molto utile cittadino: chi non fa , d ico , quello cota-
le uomo nel l i b r o , ch 'eg l i fcrifie de' lavori della ter ra , 
avere con grande ftudio, ed arte trattate le lodi del Cavo-
l o , moftrando quanto egli conferifca alla f a n i t à , e quanto 
benefizio porti nel cibarfene a 'corpi umani . Inoltre non_> 
può elfer nafcofo a ' letterati uomin i , e intendenti , che Ga-
leno , fommò medico , commendò molto 1 ' A g l i o (») ,e con 
grande amore , e diligenza m o f t r ò , ch 'eg l i ferviva alla vi-
ta noftra in molti modi , e fopra t u t t i , contro ad alcuni 
veleni era fermo r imedio, e ficuro. Come può dunque di-
re a lcuno, che baffo foggetto fia il metterli a onorare pian-
ta così gent i le , e la quale chi la biafimi non ha mai ritro-
v a t o , ma sì ben m o l t i , che commendata l ' h a n n o ? pofeia-
chè perfone sì onorate , e di tanta dottrina non hanno avu-
to a vile idi celebrare quegli o r tagg i , i qua l i , fe bene da__, 
alcuni fono flati gradi t i , e ufati ne 'c ibi l o r o , fi fono tut-
tavia ritrovati di m o l t i , c h e vituperati gli h a n n o , e ne ' lo-
ro cibi fchi fat ig l i , ed aborritigli quanto fi poffa più. Que-
g l i , che la lodò , ma brevemente, è not i f f imo,e degno e fi-
lo d ' o g n i lode , cioè Verg i i io , il quale la prepofe alla vi-
te , per molte fue d o t i , e diligentemente le ragioni allegò 
della fua openione; pianta ftimata cotanto da ciafcuno, e 
che produce si foave liquore . Doverò ancora , mettendo 
ftudio in lodar l ' U l i v o , e celebrandolo da ogni fua parte , 
eftèr ficuro di non dovere effer tenuto adulatore; nel qual 
pericolo di neceffità incorrono tutti coloro, che lodano 
alcuna perfona v i v a , fe bene di gran v i r t ù , e la quale ab-
bia nella fua vita ottimamente operato, e fatte molte cofe 
a benefizio degli altri uomini ; e forfè ancora coloro, che 

Io-

altre cofe fcrive di lu i : In omnibus rebus fingulari fuit prudenti a , & 
indujìria. Nam & agricola folers , dr Rapublic/ peritus, dr Iurifeon-
fultus , dr magnus lmperator, dr probabili* Orator , dr cupidiffimus Ut. 
rerarum fuit. U. 

( i ) Non folo Galeno commendò molto 1* A g l i o , ma di eflb ancora fcrif-
fe con lode il principe de' Medici Ippocrate nel libro De Affezioni, 
bus ; Plinio lib. io . cap. tf. e quali tu t r i Botanici. Ma Orazio così 
contra elfo cantò : Parenti* olim fi qui* impia mattu Senile guttur frt-

gerit, Edat cicutis allium nocentini. B. 
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lodano 1 mort i : perocché fi può penfare) c h ' e ' I o faccia-
no , e accrefcano fenza modo gli onorati /atti di quelli ; 
per piacere a ' f igl inol i , e a ' loro defcendenti , o alla patria 
l i e f f a , e g e n t e , nella quale e ' f o n o nati • L à dove in que-
fla f a t i ca , e in ogni altra limile non ci ha dubbig alcuno 
di quello carico, il quale è da f u g g i r l i , e difcacciarlo da_» 
fe con ogni Audio . Liberi adunque da così fatto t imore , e 
vedendo di poter giovare agli uomini pure affai , fe egli 
mi riu/ciffe di .trattar bene quefla c o f a , e fcoprire le fu?» , 
molte , e maravigiiofe par t i , mettiamoci a quefla utile im-
prefa l ie tamente , e preghiamo D i o , che ci fia favorevo-
le (»/; acciocché noi la polliamo degnamente condurre a_. 
fine.. E i e noi fulìimo in quella antica re l ig ione , della», 
quale però è ottima cofa l 'e f fere ufciti f u o r a , e aver dis-
cacciati de' petti.noftri que' gravilfimi error i , fe bene e' non 
fi vede , che eglino in quefla parte peccaffero m o l t o , ricor-
reremmo a Pallade , e invocheremmo l e i , alla quale quella 
pianta er.a dedicata. Onde e ' f i legge , che in Atene nella 
rocca (3) , del la quale fu guardiana quefla Iddea , flava un 
Ul ivo (4), li quale per lunghi fecoli davanti vi s ' era con-
servato , tenuto dagli Ateniefi in gran venerazione, e dal 
quale egl ino /piccavano alquanto di fronde , per farne 1?», 
ghirlande a co loro , che elfi intendevano di volere onora-
t e ; ed ol.tr'a c iò , quell i , . ! quali avevano vinto i Ludi prin-
cipali d ' A t e n e (5), chiamati Panathene i , davano per pre-
d i o alquanto del l 'o l io fatto di quelli Ul ivi , che di quivi 

n ' ave-

r t i Quefla è come una invocazione, che fa il Vettori al Supremo Largi -
tore d'ogni bene. Così fece anche Varrone , il quale, perchè era Gen-
tile , invocò quei falli N u m i , che.creduti erano beli ' Agricoltura., 
protettori; e Vergilio invocò il Padre Libero , C e r e r e , ed altre^ 
falfe fomiglianti Deità . B. 

li) Plinio così fcrifle di alcune piante lib. i z .cap . t. Arborum genera Nu-
mi nibus fuis ditata perpetuo fervantur , ut levi Efculut , Apolli ni Lautus , 
Minerva Oleu , Veneri Myrtus, Herculi Vopulus . E Vergi Ho al primo 
della Georgica cantò : Oleaque Minerva inventrix. B. Ed il maggior 
Poeta nof i ro , Purg. 30. Cerchiato dalla fronde di Minerva. M. 

(») Minerva , detta Polluchot, quali Urbitenent. B. . . . , „ 
f i ) L ' U l i v o facro, detto Callifiephanot, Ulivo dalle belle ghirlande. B. 
(5) Minerva , in Greco Athene, diede il nome alla C i t tà . Banathtnte ie 

felle generali in onore di Minerva . B . 



n'avevano elTr nell r Accademia trafpofla una pianta , ed al-
cune altre altrove per Jo contado , e così ancora un ramu-
cel di quello concedevano, per un grande, e pregiato do-
no , a chi alcun folenne benefìzio avefìè fatto al loro po-
polo . Onde Plutarco fcrive nella vita di S a l o n e , c h e , per 
trovar fi in que'tempi la città d ' A t e n e fpaventata , e tutta 
piena di travaglio per conto d'i loro fuperfèizione t e di 
certe figure Arane , che pareva lor vedere ^ ed effendoi<o 
detto da ' fuoi indovini , che bifognava purgar la città dal-
ie macchie, e dalle brutture , che v 'erano dentro afeofe , 
etti mandarono in Creta per Eptmenide ( ' ) , p e r f o n a fa e r a , 
e di gran nome in que'tempi di fa pi e nz a circa le cofe di-
vine; il quale venuto , ed infegnato loro il modo di iibe-
rarfi da quelle minacce de 'C ie l i W con facrif ìzi , e nuovi 
modi di placare i loro Iddìi ; e così corretti i coftumi loro 
in altre parti alquanto fieri , e barbari , e maff imamente^ 
nel feppefiire i m o r t i , e finalmente porto grande ajuto (3> 
a Solone a fcriver le fue l e g g i , e per quefto ammirato da 
o g n u n o ; volendogli gli Ateniefi dar molti danar i , e gran 
doni nel fuo part i re , non gli accettò, ma folo chieda una 
ciocca del loro Ulivo f a c r o , ed avuta la , fe ne tornò1 l ieto 
a c a f a ; in tanto preg io , e ftima era allora quell 'albero 
pervenuto: il che io A i m o , che nafeeffe ancora percioc-
ché pochi fe ne trovavano ira que' tempi , e per efTer g l i 
Ateniefi flati i p r i m i , i quali vedeffero la bontà di tal frut-
t o , è Io fapefsero ben cuflodire (4) ; talché egli fi- può dire 
quel popolo, in tutte quelle c o f e , ch 'eg l i prendeva a fa-
r e , di fommo ingegno', e di grande indufiria dotato, non 
fidamente del f rumento , e delle biade, ma donde non fi 
cava quali minor giovamento alla vita , eziandio del l 'ol io 
Cflere f lato inventore: perciocché egli fi truova ancora f e d i -

t o , 

[ 0 Di Epimenide ci fe fepeie Plutarco nel luogo citato dal Vettori , e f . 
fer egli da alcuni flato confiderato il fettimo nel numero de'Sapien-
ti , avendone levato Periandro. B. 

(t) Kaì yìtf tiratili- W«r» tch ft/>»vpy(*5 »tsl tripì r* tht* uf»tTtf»H t f"* 
compofto il facrificare ,, e toro intorno ai pianti de' morti piò man-
fatti. B. 1 

( 3 ) n office sr pe0-v7rttpyis.trart xtti sr^aWtrcwi-» ccùrS rcinoBir.'tn i Molto l' ai ufo, 
e lo injtradò , opera della legislatura. B, 

(4) Jrtium inventriett Jtbent, Cic. B. 



t o , e fen' ha certa teftimonlanza> eh' elfi avevano una Tor-
ta di Ulivi f a c r i , i quali chiamavano Morie («) , nati di quel-
lo della R o c c a , onde qucjla Iddea ancora aveva tratto il 
cognome; e gli guardavano con ogni di l igenza, intanto 
che il tagliare uno di quelli era delitto gravirtimo, e chi 
non fi forte guardato di violarlo , era imputato di facrile-
gio ; nò era lecito a ' padroni proprj de' campi , fe e' forte 
paruto l o r o , levargli v i a , o tralcurargli ; anzi erano tenuti 
a mantenergli in guifa , che trovandofene alcuno manco , 
erano per tal colpa chiamati in giudizio , e portavano pe-
ricolo di non effere condennati come f a c r i l e g i , e che avef-
fero mandate male cofe facre ; concioflìachè egli era ordi-
nato in Atene un Magi f t ra to , il quale andava fuora nel 
contado rivedendogli con di l igenza, fapendo molto bene 
prima dove , e quanti le ne trovavano nella contrada, 
talché non era ficura ancora la trafeurataggine : il ch?_, 
mi fo a credere, che intervenif fe , e fe ne teneffe in que* 
tempi cotanta cura ; fenza che quefla era per avventura», 
una fpezie d' Ulivi più nobile , governandofi quegli uomi-
ni intorno ad e f f a , come fi fa oggi in Egit to intorno al 
Bal famo (*) , del quale trovandofene Solamente quivi poche 
p iante , fe ne tiene maraviglio/a cura: mi fo a credere, di-
co , che ciò interveniffe ,; perciocché in quella età in Gre-
cia ne forte gran careilìa , e vi foffe Hata portata quella». 

pian-
( i ) Vedi lo Scoliafle d 'Ariftofane nelle Nuvole . Quivi li dice , che vinto 

da Minerva per lo ritrovamento de l l 'Ul ivo , Nettunno,e giudicata.. 
Minerva padrona d ' A t e n e , mandò egji Halirrhothio fuo figliuolo per 
tagliarlo ; quelli alzata la feure, fallì il colpo, e dandoli della fcu« 
re fui piede, fe ne morì ; onde la pianta fu'déttà Morfe, cioè mor-
tale , per effere Hata cagion di morte. L o Scoliafle di Sofocle nello 
Edipo Coloneo dice, quelli Ulivi effer detti mórtali per le maledir 
zioni a chi gli toecaffe. Giove Mario è nominato da Sofocle nella 
fudd. Trag . come foprantendente delle Morie, cioè de'facri U l i v i , 
eh' erano intorno al Tempio di Minerva in Atene ; e l 'Al tare di 
quello Giove così cognominato, e r a , dice Apol lodoro, intorno alla 
Accademia. B. 

( t) Il Balfamo è un arbofcello limile alla v i te , il qual lì pianta per via 
di magliuoli,, come quella, e fi foftien da per fe fenza palo avere: 
fi pota con tutt' altro, che con ferro .• e tramanda una ragia, o fu-
go rnaravigliofamente foave , addimandato anch'effo Balfamo. Quin-
di nelle Prediche di Fra Giordano fi dice : Il Balfamo ì appo il Sol. 
dano . M. 



pianta di fuora > o forfè nata da fe quivi per volontà di M i -
n e r v a ; la qua! p ianta , come s ' è m o f t r o , non fapendo egl i-
no così bene come fi nutriffe , e a n d a f l è molt ipl icando; era-
no forzati di que' p o c h i , che, avevano , a tenerne fomma 
cura . F a fede ancora della divinità di quefla p i a n t a , ?», 
quanto ella forte in quelli antichi tempi accetta a ' l o r o D " > 
quel che narra Erodoto nel 5. libro della fua Storia , vo-
lendo moftrare la prima origine della fiera , e lunga nimi-
c iz ia , che fu fra il popolo di E g i n a , e gli A t e n i e f i . D i -
ce a d u n q u e , che agli Epidauri i la terra con ogni loro di-
ligenza non rendeva f rutto alcuno ; donde egl ino manda-
rono a Delphi per intendere , come fi poteffero liberar?», 
di quefla loro calamità ; e la Pithia r i fpofe loro , che fa-
ceffero due ftatue a quelle due D e e , D a m i a , ed Auxef ia , 
affermando , che confecrate che 1 ' arebbero, le cofe loro 
pafferebbono megl io . Al lora quegli ridimandarono fe 1 ' ave-
vano a fabbricare di b r o n z o , o di m a r m o : e quella Sacerdo-
teffa non approvò nè l ' u n a , nè l ' a l t r a di quelle m a t e r i e , 
ma diffe , le faceffero di legno d ' U l i v o domell ico. G l i E p i -
daurj adunque pregarono gli A t e n i e f i , che Iafciaffero loro 
tagliare un U l i v o , ftimando, che quegli del terreno Att ico 
foffero fopra gli altri facri : e fi ragiona ancora , che in 
quel tempo non erano Ul iv i a l t r o v e , che in A t e n e . G l i 
Atenief i p romi fero , che ne concederebbon loro con quell i 
p a t t i , c h e doveffero ogni anno mandare a far f a c r i f i z i o , e d 
immolare vittime a P a l l a d e , chiamata P o l i a d a , e a E r e c h -
theo loro antico R e . A v e n d o confentito a quello gli E p i -
daur j , ottennero la loro dimanda: e fabbricate le l latue di 
legname di quegli Ul ivi ( U , l e dedicarono,e il terreno lo-
ro produffe f r u t t o . Ma balli per infino a qui aver recitato 
di quella S tor ia . Sanno di più ciò effer vero tutti coloro§ 
che dilettandoli de'Poeti Grec i ( i quali chi non amereb-
be , che poteffeguftare la dolcezza loro? ) hanno letto l ' E d i -
po Coloneo ; nel primo Coro della quale tragedia x lodaa-

E do 

( i ) Sofocle del paefe d'Atene, e dell ' U l i v o cosffcrifFe nel l u o g o c i t a t o : 
EVI» it oìev iya A'futi iti inarca . OW ir r& poiyaXà iti p fi} VÀFEW BFIIJHJ 
nonni /3 Xafoi tpóroo fi àxfiurov air oncia E'fcj^sW <pó:3r,)j,a iki'vr, O' ra.il Bx>.iu 
fdiynrra, fipa.Tt finii, »m nafi, ohi -fio. Zvy.tfi àMm %tfi xipra',,B, 

*,V dìtÙ* fi. M l»VViL'i 



do Sofocle A t e n e , fra l 'a l tre lod i , che' dà a quel p a c f e , 
egl i lo commenda molto dal produrre quefta pianta;; la^. 
quale eì dice non trovarli nè in tutta il' Alla , nè nel Pe-
loponnefo: e foggiugae d ' e f f a , com' ella aveva metto fpa-
veato a ' n i m i c i ; toccando u n ' iltoria , che quando1 i Lace-
demoni co' loro compagni in quella guerra vennero a* 
danni degli A t e n i e f i , e di tutto il lor contado guadaro-
no > etti non violarono quelli U l i v i , guardandofx d ' incor-
rere in quelle pene , alle quali chi ciò faceva veniva fotto-
po f to ; imperocché gli Ateniefi avevano folennemente ma-
iadetta ogni p e r f o n a , c h e gli t a g l i a f f e , o amica l o r o , o 
nemica , eh' ella fi fotte . Ora non è egli notato da' Lat ini 
fcrittori ( ') ancora , che in Italia ne ' tempi di Tarquinio 
non fi trovava pure un folo U l i v o ? e funilmente in Gal-
l i a , e in I fpagna ? de 'qual i poi venne cotanta copia in 
quello noftro p a e f e , che pattarono l ' A l p i , e fe ne riem-
pierono quelle Provincie ; e ciò allora fi potè agevolmen-
te f a r e , perciocché $' erano già imparati i m o d i , co' quali 
s ' avevano a far nafeere , e crefcere prettamente in grande 
abbondanza. U n o de 'qual i m o d i , e il più vero , e più pre-
tto, cavato da antichi a u t o r i , ed in alcuna parte migliora-
to da m e , io m' ingegnerò di mottrare di l igentemente, ac-
ciocché ognuno poffa ufarlo còti fua non piccola u t i l i t à , 
e f i fp ia rmo, f i ccome è riufeito a m e ; perocché l ' a l t ro mo-
do commune de' piantoni è oggi di grande f p e f a , ed ha 
in fe molti d i f e t t i , come allora fi dirà. A lpre fente ragio-
neremo un poco delle doti di quella nobiliftìma pianta; 
la quale non fenza cagione ditte uno degli antichi effer 
la prima di tutte l ' a l t re : perciocché, f e ella vince la vi-
t e , come mottrò con molte ragioni Vergili© ; quale è quel-
l a , che poffa venire feco in c o n t e f a , e gareggiar con etto 
lei del primo luogo? N o n ci ferve il l i q u o r e , e h ' e l l a man-
da fuora , di continuo a ' p iacer i , che fentono i corpi no-
ftri de»cibi? E qu*l vivanda è q u e l l a , d i che noi ci nutria-

o'j à m o , 
( t ) Plin. lib. I J . cap. i. Oìeam Theophrafius eeleberrimut ì Gr&eorum ait£h-

ribus Urbis Roma suini eirmter quadtingentejm» quadragèfimo , negavi t 
nifi intra XL. M. pafiuum a Mari nafei : Fencflella vero omnino non fuif-
fe in Italia , Hi [pania, atque Africa , Tarquinio Frifco regnante, ab an-
ni s Pop. Rom. CLXXXlll. qua nunc pervtnit trans Alpes quoque, dr >n 

Gallilis t Hifpani af que Media s. £* 



m o , che non abbia bifognò di quello condimento, e che 
con elfo non diventi più d i l i ca ta ,e foave ? Non giova egli 
ancora molto alla Sanità ? e non lì trova egli effere effica-
ce rimedio di molti mali ? e quello npn Solamente in u à 
modo, ma o col p ig l ia r lo , e riceverlo entro al corpo, p 
veramente col porlo di fuora , ed ugnere dove fia il dolo-
r e , e la piaga. E per ili are ancora un poco più in fui be-
nefìzio, ch 'egl i arreca a ' c o r p i , non gli rende e g l i , u n t i , 
e llropieciati da e l fo , ,più gagl iardi , e più.',agili per la cal-
dezza Sua ? Laonde anticamente i foldati nelle Sta gip ni > e 
luoghi f r e d d i , quando eglino avevano a cpiuibat/efie co'ner 
m i c i , e venire a giornata con effo loro ,pr^ma V u g n e v a -
no il pe t to , e le braccia;, »e così le facevano più ca lde , e 
fpedite . N è fono mancati degli fcrittori d ' I f t o r i e anti-
c h i , i quali in qualche patte hanno attribuito la vittoria , 
che ebbe Annibale i«) contro a Tiberio in fui fiume della». 
Trebbia , a quella diligenza ; perocché Annibale , che fpe-
r a v a , che i fuoi averterò a combattere, e menar le mani 
quel g iorno , fece , che lì unfero , prima eh'.egli ufcifferp 
degli alloggiamenti al f u o c o , e confortarono le membra 
coli 'ol io : dove il Capitano R o m a n o , che non aveva pen-
fato di far fatto d ' a r m e quel d ì , e f u tirato fuora con ar-
te , non s'era preparato di cofa alcuna e così i fuoi fol-
da t i , oltre agli altri difavvantaggi , che ebbero pef colpa 
di chi gli guidava, vennero più a patir del freddo , e tro-
varli colle braccia quali r a t t o p p a t e , e morte , perciocché 
quella battaglia li fece nel cuor del V e r n o , e in un gior-
no n e v o f o , e freddiff imo. E quella era una di quelle c o f e , 
infieme con altre più ordinarie, ed in ogni luogo , e tem-
po neceffarie, che i Capitani Romani intendevano, quan-
do eg l ino , avendoli poco dopo a combattere , ricordavano 
a ' foldati loro , che cnrarent corpus, comprendendo con», 

E 2 que-
- ( i ) T i t o Liv io lib, t r . dì quefto lati© di Annibale così ne lafciò fcrit-

ta la memoria. Annibalis interim milet, ignibus ante ternaria faClit 
eleoque per manipulot, ut mollirtnt artut, tntjfo, & cibo per ocium capti , 
ubi tranfgrejfas fiumen nunciatum tfi hoflet, alaeer animit, corpartbujqul 
arma eapìt , atque in aciem protei if . E più l'otto loggrugne : tede, 
firis pugna par animit magit, quam viribur erat , quar recente: Panne , 
paulo ante curatit ctrporibui, in pralium attutirai : cantra jejuna, f e f i 
Jaque ctrpora Romanie, & rigentìa gtlu torptbant. R. 



quello te rmine , e modo di d i re , tutte le cofe , delle qua-
li ha bifogno il corpo umano , per cffer più fcar ico, c po-
ter meglio foftenére là fatica ri); le quali tutte cofe con_. 
gran prudenza ordinò in quel tempo Anniba le , come nar-
ra diligentemente Polibio- Sa molto bene ancora chiun-
que ha punto di notizia degli antichi co f tumi , e di quel-
lo ftudio, che fi metteva in efercitare il corpo , come in-
nanzi che i giovani entralfero nella Pa le l l ra , e cominciaf-
fero a maneggiar l i , fpogliatifi fi ugnevano , e così veniva-
n o a farfi più de l i r i , e più agili alla zuffa : ed era in ciò 
que 11' ufo del l 'o l io tanto frequente , e necelfario ( r i , che 
f i fono trovati de' Poeti leggiadri , che volendo intende-
re la P a l e l l r a , fecondo l 'u fanza loro di parlare, e per or-
n a m e n t o , 1 'hanno chiamata Olio (3): nè era cofa più nota 
i n q u e ' t e m p i , che i paleftr i t i , e g iovani , che tifavano la_. 
P a l e l l r a , effere unti (4); ma mutati i coftumi , ne fi po-
nendo quafi oggi alcuna cura in efercitare il corpo, anzi 
effendo noi inf ingardit i , e più tofto attendendo alle mor-
bidezze , ed agli effeminati piaceri ; « lafciato a poco a po-
co ogni fomig l i anza ,e preparazione di vera mil iz ia , abbia-

mo 
( t ) Delle quali tutte cofe, cioè di quelle, che nèceffarie fono per cura-

re il corpo,acciocché fìa più fcarico.e forte a foftener la fatica , c o -
sì diffe, fecondo la traduzione di Niccolò Perotto , Polibio, citato 
dal noftro Autore.- Carthaginienfes interim , ìgnibus ante tentoria fa-
titi , Uiitii, ciboque per oc,um re} etti, infirutiot , paratofque equot babeli-
tes, mandatum Due ti expeti abant. E poco apprelfo . Peditibut Roma-
tei» jejuna, fefaque eorpora, & tigentia gelu torpebant. Contra Cariba, 
ginienfes integris viribus , ut qui paulo ante curatis eorporibut recente/, 
Monique erant , incredibili labore pugne, infifiebant. Dagli addotti palli 
della Traduzione del Perot to , ben lì vede, che egli nel tradurrei 
Polibio prefe, e adoperò molte parole, e molte frali di T i t o L iv io , 
potendotene fare il confronto co'luoghi dell' Idorico La t ino ,d i f o . 
pra riportati , ne'quali fi difeorre della ftefia materia. B. 

(») Cicerone nel ti deli' Oratore difle: Cenus verborum Patifir* magit,& 
otti, ariano hujur civilis turba, atque fori. B. 

ti) N o n fece altramente Ovid. ne l l 'Epi f t . Aut fora voi rtunént, aut un. 
ita dona PaUftr*. M. . -

U) Seneca nell 'Epift . ove tratta d e l l ' A r t i liberali : JEque luliatorer , & 
totano eleo , ae luto confi antem feientiam expello ex bit ftudttt lìberahbut. 
Che una traduzione antica, la qual fi cita dagli Accademici della-, 
Crufca .vol tò : Io non tri induco a ricevere nel numero delle liberali ar-
ti, te. i combattitori, e tutta qutlh fcienf.it, the 8 a nell'olio, t nell 
ott» \ pei nel loto . ì M, 



mo dimenticati quelli termini. N o n fu già quella ufanza 
afcofa al noftro D a n t e i l quale tralfe di qui una fimilitti-
d ine , volendo far chiaro, e porci innanzi agli occhi q u e l , 
che egli aveva allora alle mani alquanto ofcuro ; e però 
cantò: 

,, Girai folle no t campion far nudi, é? unti , (ri 
,, Avvifandò lor prefa , e lor vantaggio , 
„ Prima che fan tra lor battuti, e punti 

Ufavafi l 'o l io eziandio ne' bagni (ri , e nelle l infe degli 
antichi , molto più ufate da l o r o , c h e oggi da noi non fo-
n o , per la medefima cagione; c ioè , per effere quegli nu-
triti fu 'mil itari efercizj , e foli ci tutto il giorno a fu da-
re , ed empierli di polvere (3) ; onde era loro necelfario il 
lavarli ; e fimilmente avendo i medefimi per coftiwne d 'en-
trar nella ftufa (4) avanti che eglino fi poneffero a man-
g iare , e quivi lavatili ugner f t , in quello ancora fr confu-
mava molto o l i o , ma era troppo bene impiegato ferven-
do alla f a n i t à , e gagliardìa del corpo*. Vedeli ancora 
Roma , fcolpico ne' marmi antichi , con gli altri f inimen-
ti delle ftufe, un f e r v o , che tiene in mano un vafetto da 
olio , il quale a gocciola a gocciola egli verfa fopra le_> 
fpalle del fuo frgnore , lavato e h ' e ' s ' e r a , il qua! vafi>, 
per quello eglino chiamavano gutto ^ e ne parlano ancora 
i Poeti L a t i n i , toccando quello coftume. Ciò fenza fal lo 
volle lignificare il detto di c o l u i , che dimandato, come^ 
egli s 'era mantenuto infino alla vecchiezza fano-, e profpe-
r o f o , rifpofe : dentro col mele , di fuori eol i 'o l io . T u t t i 
quelli ufi dell 'olio abbiamo noi ne ' nollri tempi comune-
mente quali lafciati , e in quello fcambio ce ne ferviamo 
molto a ' p a n n i , e a conciare la l a n a , e fe ne confuma in 

que-
(t) Così Verg. nel dell' Enei da:- Citerà populea Vetatur fronde iuventui, 

Hudatofque bumtrot ole» perfufa nitefeit. B. 
( t ) Nelle cale, fi congettura, dappreflo alle noftreTerme fu drflotterrat» 

lapida d'un Unguentario , fìecome altra di Untori ha il Mufco Stro-
z ù n o . v. il mio Trattato delle Terme a 55. M. 

( ! ) Orazio cantò Sunt quot curricuìopulnerem Olympicum Collegifiejuvat, B. 
(4) Petronio Arbitro, prima di cominciare a deteriveré le laute mente di 

Trimalcione, fa dire ad uno di coloro, che egli introduce per com-
mer.fale : Itaqut intravimut balneum , dr fudore calefalli , momento tem-
pori: ad frigidaìn eximut. lam Trimaltio unguento perfufut tergel(ttnr9 
wn Un teit, fed palliti ex moli/filma lana fatiti. B, 



3« 
quello una quantità g rande , e maflimamente dov 'è quefla 
arte di fare i panni lani (0 in gran copia, come nella no-
l lra Città (*). Ma come ho io tanto indugiato a d i re , quan-
to a juto porge alle lettere , e alli fludj delle buone arti 
i l f ru t to di quella pianta? onde forfè ella e.ra confecrata 
a M i n e r v a , o Pa l l ade , fecondo che la chiamavano i Gre-
ci : la qual Iddea aveva in fua guardia , e tutela le fcien-
ze , e le arti ; e non folo le arti tutte occupate in vede-
re fotti lmente come Hanno le cofe natural i , e quelle di 
più , che lì prendon cura de 'governi delle C i t t à , e d ' a l -
tre azioni umane ; ma di quelle ancora , che operano i j ) 
.con m a n o , e fabbricano qualche c o f a , a l l e quali ancora ac-
cadendo fpeflò lavorar di notte , e avendo bifogno di lu-
m e , è molto a propofito, e quali neceflario l ' o l i o : onde 
egli potrebbe e f f e r e , c h e per quello ancora quella pianta», 
forte in protezione di Pallade (-4), perciocché ogni co-fa fat-
ta con grande a r t e , e ogni opera d ' ingegno era giudicata 
elfer condotta col favore di l e i . E certamente molto è con-
giunto quello liquore colle arti omelie, e male par , che li 
pofla vegghiare fenza e l fo , talché i paefi , dove non pruo-
va bene quella pianta , o veramente non hanno luoghi vi-
cini onde t rar la , patifcono di neceffità m o l t o , e con mag-
g ior f a f t i d i o , e I p e f a portóne attendere al le Sc ienze; il che 

in-
(t) L ' a r t e di fare i panni lani buoni ,e ingran copia la conduffero feco 

in Firenze utilmente nel x i l t . fecolo i Frati Umiliati venutici di 
Aleffandria , invitati peravventura dal noftro Vefcovo Ardingo. M. 

Nella Città di Firenze, oltre ad altre ruoltiffime A r t i , è ancora da 
quel tempo fiorita a maraviglia quella della Lana. Antonio Pucci nel 
Capitolo, in cui fi ragiona delle cofe di ella Città : Firenze è Terrtu 
di mereatanzi a, Ed eeci ogni Arte s pegni am, the Ventuna Son quelle , che 
hanno del Cornuti balìa . Lequai ti conterò ad una aduna ; E chiaramente 
poi conofcerai, Che par Città non ha folto la Luna. La prima è di Giù. 
dici , e Notai, E la feconda fono i Fondachierì Di Calimura, ficcarne udi. 
to hai. La terza Cambiatori, e Monetieri,Cbe refidenti agli lor Banchi 
Jlanno Cambiando lor pecunia volentieri . La quarta Lana, come mol-
ti fanno, Che molta gente pafee tuttavia, E fa ben trentamila panni 
l'anno. JB. 

( j ) Minerva detta Ergane, cioè fopra ì lavori. 
(4) Monfig. Giovanni della Cafa non meno giudiziofamente,cheelegan-

temente dille in certi fuoi verfi Lat in i : Sunt qui verficulo minutiore, 
Verum perni li do, atque per fluenti, Tanquam Fai/adii liquore Olivi Com* 
fiurtt propertnt Unire ehartat. B, 



interverrebbe a B o l o g n a , C i t t à , nella quale s ' è mantenu-
to molti fecoli lo S t u d i o , e dove fono in buona copia tut-
te l ' a l t re c o f e , che poffono dellderar gli fcolari , e fervo-
no a quello onello efercizio , fe e' non lo cavaflero di T o -
fcana ; m a , c o m e s'è det to , con difagio g r a n d e , © non po-
ca fpefa i talché quando quà non n 'abbonda , non ne po-
tendo eglino trarre l ìcuramente, ne hanno gran di Alma», 
fcarf ità. Non inoltra quello di più il detto di Demoftene ? 
che dille avere nella fua vita confumato più o l io , che vi-
no ; volendo inoltrare , quante erano Hate le lue vigilie , e 
con quanta fatica egli era falito a quella gloria d 'e loquen-
za.. C h i dubita d u n q u e , e va lento a porre quefla p ianta , 
avendo a fare in l u o g o , che l ' a m i , e dov'el la con a r t o 
a n c o r a , e Audio fi porta utilmente mantenere; poiché ella 
ha tante doti in f e , e fe ne cava si gran c o m o d i , e piace-
r i ? Ma perchè io ho parlato {blamente d e l l ' u t i l e , che fi ca-
va delle ulive Uretre , cioè dell 'ol io , e inoltro in parte di 
quanto g iovamento , e di letta egli fia a 'corpi umani ; non 
e da iafciare indietro , che i l f r u t t a del l ' Ulivo è: utile al i ' 
u o m o , e giocondo in un altro modo ancora ;. cioè intero , 
non pure i n f r a n t a , il che l 'u l iva ha commune con l ' u v a , 
come tocca gentilmente M - Varrone con quelle parole ti), 
nelle quali con gran brevità fi fcuoprono molte'doti dell ' 
u l ive . „ L ' u l i v a , come 1 ' uva , per le medelìme due llra-
„ de torna alla cafa di Villa ; perocché 1 ' una fi fceglie per 
, , c i b o , e l 'a l tra per trarne il l i q u o r e , acciocché ella non 
„ folo unga il corpo d e n t r o , ma ancora di fuora • ficchè 
„ ella vien dietro al l ìgnore e ali a Un f a , e al g innal ìo , 
„ né fi può feparare da loro . Stando- pure in fu la genti-
lezza loro , non fi vede egli per ognuno (*>, quanto or-
n a m e n t o , e dolcezza egli arrechi alle tavole ? non li met-
te innanzi a chi fìede nelle feconde m e n f e , tutto il Verno 
quello cibo? il quale porge d i l e t t o , e giovamento al cor-

po i 
(x) 11 citato patto di Varrone IT legge nel cap. 5S. del lib. r . De Re ru 

Jl<c*ì e fono quell'effe le fue parole. O/M, ut uva, ber idem hi. 
vtum redn tn Vtlla>n\ alia ad e,bum eligitur , alia ut eliquefeat, ae non 
folum corpus intus ungat y /ed etiam extrinfeeus . Itaque dominum & 
ai Balneas . & ad Gymnajìum fequitur. B. 

ti) Orazio Epod. Od. ». Non attagen lonitut lutunditr, quam leti» de fin. 
iwjjìmts Oliva ramis arborum. 



po .; fenza d i e egli è quafi un trafittilo da trapaflarfi il 
tempo ragionando.; e rende ancora , sì di fua natura , sì 
per elfer f a l a t o , i l bere più giocondo; il che piace non fo-
lo a chi è dedito al vino , ma ancora alle perfone moderate ,• 
e fobrie- I o mi ricordo aver letto ri), che avendo rimpro-
verato Diogene il Cinico a Platone la ftanza, che fece più 
volte in Sicilia .apprettò a D i o n i f i o , e le menfe Siracufa-
n e , le quali allora erano infami per la molta copia delle 
v ivande; quel favi© u o m o , il quale aveva in quelle fue gi-
te avuto altro fine, elee andar dietro a'cibi dil icati , gli ri-
fpofe piacevolmente così , , Se tu m' avelli veduto , Dioge-
„, n e , a quelle tavole , tu non diretti cosà ; che mi tratte-
„ neva quivi con l ' ulive . A l che foggiunfe difpettofamen-
te il Cinico , come foleva , ma con acutezza „ Dimmi : 
„ oh non produceva in quel tempo il terreno Attico dell ' 
, , u l i ve , fenza ire a cercarle sì lontano, e con tanto peri-
, , colo? ftando pure in fu que l lo , che vaghezza, ed appe-
tito di più ricco cibo fotte .fiata la cagione , che condotto 
l ' aveva nelle mani di sì crudel Signore . Nei l ' età ancora 
di Catone Cenforino erano in ufo in R o m a quelle ulive , 
quando fi viveva in quella Città con tanta modell ia , e che 
gli uomini fi contentavano ri) di quelle cofe , che fazia-
vano la faine , fenza andar troppo dietro a vivande ifquifi-
tc; perocché fempre fu g r a t o , e farà ne'cibi quel ,che_ cac-
cia via il fallidio , e rende più faporito il bere . E ' f i ra-
giona , che Marlì l io F i c i n i , ch-e me l ' h a ridotto a memo-
ria 1 'avere ora parlato di P l a t o n e , tradotto da lui in l in-
gua Latina , e dichiarato ne ' luoghi più ofeuri , -che certa-
mente que 11' uomo rifufcìtò ne' fuoi tempi nelle noftre_, 

fetto-
n i ) Quello avvenimento viene riferito l a Diogene-Laerzio nella Vita di 

Diogene il Cinico,; e vien riferito in quella maniera appunto , fecon-
do la tradazione di Frate Ambrogio da Camaldoli. Intuititi ali quando 
l'iatonem in convivio magnifico gufiantem Olear, quid, inquit, fapiens 
vir , in Siciliam bujusmodi menfarum grafia profetivi ,appoJìtis modo non 
frucrjt ? Et ìllt, at bircie, inquit, Diogenes, & illie Oieit, & reliquit 
tjufmodi , ut plurimum vefetbar. Et ilti, quid, inquit, Syracufat na-
vigare oportebest ? an lune Attica Oleat non ferebat ? B. 

li) S. Bernardo Abate nella miraeolofa lettera fcritta da elTo a Rober-
to fuo nipote, tra gli altri fanti avvertimenti inferi ancora , che^ 
frudenter , febrieque converfanti , fatti *fi ad omne condimentum fai 
rum fame. B. 



fcnole quella dottr ina, e porle gran luce a chi voleva pe-
netrare nelle parti più fegrete dell 'Accademia vecchia ; di-
fciplina profonda, e non manco legg iadra ,e degna d ' o g n i 
g e n t i l e , e nobil perfona : ragionali -dico, che quello Mar-
filio fu un efempio di collumatezza , e bontà : nientedime-
no avendo egli a fare in l u o g o , dove lì raccoglie preziofo 
v i n o , e con fervendolo egli con gran c u r a , e Audio , beeva 
moderatamente con un picciol hicchieretto (»), e poco per 
v o l t a , ma con guAo grande ; come racconta ancora X e n o -
fonte nel fuo Convivio aver beuto Socrate , dove elfo no-
minava quelle tazze minute ( 0 , e che brillavano a modo 
di rugiada: e perciocché Marfil io era fpelìò invitato a ce-
na da5 Cittadini nobi l i , e onorat i , che allora fi trovavano 
molti più che oggi non fa , nella Città nollra , i quali ama-
vano le Scienze, ed accarezzavano le perfone dedite a quel-
le , i quali pigliavano piacere de' fuoi gravi ragionamenti , 
e gli portavano per la fua bontà molta affezione ; quando 
egli v ' a n d a v a , portava feco un fiafchetto del fuo buon vi-
no (3) , e quali a ogni boccone ne pigliava un f o r f o , potendo-
fi agevolmente vedere per o g n u n o , che era quivi , quanto 
dile tto e ' n e fent i l lè ; il che egli forfè faceva ancora come 
medico, della qual 'arte egli feppe a f fa i , e la efercitò an-
cora qualche poco in curare gli amic i , e le perfone care ; 
perchè i Medici antichi vogliono , che nel cibarli e ' l ì bea 
Ipef fo , ma poco per vo l ta , e quafi tanto , che immolli al-

F quanto 

( i) Franccfco Redi nel fuo celebre Ditirambo, Scherzando gentilmente; 
fa dire a Bacco : Quefla altiera, quefla mia Dionea bottiglierìa Non. 
raecetta , non alloggia Bicchier etti fatti a foggia: Quei bicchieri arrove-
fciati , E quei gozzi Jlrangolati , Seno arnefl da ammalati : Quelle sai. 
zt fpafe , e piane Son da genti poco fané: Cai affini, buffone ini, zampiti 
letti, e borbottini So» traflulli da bambini ; Son minuzie , che raccatto, 
le, Per fregiarne in gran dovizia Le moderne /carabattole Delle dinne 
Fiorentine ; Veglio dir, non delle dame , Ma bensì delle pedine . 1» quel 
vetro, che cbiamafi il tonfano , Scherzan le grazie, e vi trionfano. B. 

f a ) Minutis potuti s, alque rorantibus. Cic. B. 
($) Della parfimonia , e fobrictà del vino de* nofiri antichi fe ne dà un 

cenno nelle Notizie premette alle Prediche di F. Giordano da Rival-
lo a car. XIX. e XX. che fi teneva in fiafehettini, o fiafehettuzzi, 
come ivi fi d ice , parlandoli d' un refrigerio preftato al medelimo 
Giordano. La matura età , fcrive il Sa lv ini , fi rifa col vino modera-
tamente bevuto, c fi r icrea. M. 



quanto il cibo , e lo r in f re fch i . Ma perchè non parettè, 
che io mi fotti dimenticato del fuggetco ; e dal lodare 1 ' 
olio folfi palfato a commendare il v i n o , tornerò a l l ' u l i v e , 
e dirò un po 'p iù a dilungo del d i le t to , che elle porgono 
alle t avo le , che quello ancora non è un f o l o ; conciofiachè 
l ' u l i v a ancor bianca, o ve rde ,che noi la vogliam chiama-
r e , s ' acconc ia , e indolci fce , e poi nera , e matura fi met-
te innanzi a chi fiede a tavola , ma fparfovi prima fu un 
poco d 'o l io , e di f a l e , perchè altrimenti riufcirebbonoal gu-
àio troppo amare : onde io credo efler nato quel proverbio 
d e ' G r e c i : l ' u l i ve aver bifogno d e l l ' o l i o ; che pare Urano, 
ufcendo l ' o l i o di lo ro . Quelle ancora verdi fi mangiano in 
due m o d i , o polle altrui innanzi intere co ' lor nocc io l i ,o 
vero p r i m a , cavatone il nocciolo, e come fi dice , acciac-
cate- Quelle tali gli ant ichi , perchè elle foflero più genti-
li alla bocca, tenevano in un v a f o , dentrovi foglie di len-
t i f c o , o di qualche erba odorifera ; oggi ufano molti fer-
barle nelle foglie di l imone , o di cedro, le quali danno 
loro ancora più gentil odore . Ma balli per infin qui aver 
detto di quelle lodi di più dell ' Ul ivo ; e aggiugneremo 
qualche cofa della bellezza, e leggiadrìa di quella p ianta : 
la quale è certamente grande , come ognun sì vede , e co-
me ancora gli Scrittori fletti dimoftrano . Era coftume an-
tico d e ' P o e t i , agguagliare la bellezza d 'una fanciulla (ri a 
una qualche-pianta, che pareffè lor vaga , e venitte fu ri-
g o g l i o f a , e frefca : ed Uli f le appretto Omero ( r i , parlando 
con Nauf i caa , figliuola del R e A l c i n o o , e lodando la fua 
bellezza, la quale m o f t r ò , che gli parefle più rollo d iv ina , 
che umana, ditte aver villo ne l l ' I fo la di Delo a canto all ' 
altare d ' A p o l l i n e , fimile a lei una giovane palma (3) ; 

io 

(t) Ecco il citato paflo d'Omero nel Iib. 6. dell' OdjfTea . Eh» ì» rem 
rato» A'TOAASJV»; ti»fa fi»i*£ «Wvixo? rara c^m àitf/Jpoat} imrtt.B. 

( i ) Catullo Carm. 17 . cantò: Et putì la ttnellulo delicauor baio, Afervan. 
da n'gerrimis diligentius uvit . E Orazio Carm. lib. a. Od. ì- afiomi-
gliando una fanciulla di età immatura all 'uva acerba: Tolti cupidi-
ntm immitit uva : jam tibi livide: Difiinguet Autumnus racemo: , Pur-
pureo vari ut colore. B. 

(x) I l Dottor Francesco del Teglia in un fuo leggiadriflimo Sonetto co-
sì diffe di bella Donna: E in voi erefee V età frefca, quttl futle Cre-

fcer vediti 0 verde Olive, 0 lauro. E. 1 



io mi maravigl io, che non la faceto più torto limile ad 
una tenera pianta d ' U l i v o , sì perciocché egli mi p a r e , 
che quella vinca di leggiadrìa ogni altro albero; sì percioc-
ché a l t rove , parlando d ' u n be l lo , e leggiadro garzone, e* 
lo agguaglia ad un U l i v o , e li sforza quanto e J può di ce-
lebrare quella p ianta , inoltrando la gentilezza f u a , e Sco-
prendo con quanta arte di chi la cuftodiva , e bontà del 
terreno , ed aiuto del c ie lo , e de' venti , ella f o t o fatta» , 
cotale: e quello è dove Omero (') narra il duello , nel mez-
zo della battagl ia , di due v a g h i , e famoli giovani , che s' 
affrontarono in f ieme, cioè Menelao , ed E u f o r b o ; de 'qua-
li quelli fu morto dal l 'avver far io . Volendo adunque met-
terci davanti agli occh i , come egli cadde, e la crudeltà di 
quel f a t t o , d i c e , che fu come quando un nodo di vento 
sbarba in un fubito un cotale U l i v o , e lo dillende per ter-
ra miferabilmente : dove quando non parla in limili cali 
di garzoni leggiadri , egli agguaglia la caduta loro in terra 
ad una quercia, Ja qua le , o tagliata colla f c u r e , o percof-
fa da un f u l m i n e , rovini in un fubito • Medefimament?», 
nella Scrittura facra ti), infieme con altre p iante , tutt?», 
tenere , e g e n t i l i , a t t e a fcoprire una nuova f o r m a , e leg-
giadrìa , è meffa a ragione 1 ' U i i v o , la quale quivi è chia-
mata perciò fpec iofa , c ioè , che ha uno aipetto g iocondo, 
e porta con ordine ne' c a m p i , diletta maravigl iofamentc. 
Ma chi non f a , c h ' e l l ' è tutta piena delle lodi d e l l ' o l i o , 
e d e l l ' U l i v o ? e che gli Ebrei in molti loro facri f iz j , e ci-
rimonie adoperavano 1 ' o l i o , e nelle loro profper i tà , per 
inoltrare grande allegrezza, s ' u n g e v a n o , e così colla co-

F 2 pia 

( i ) Omero narra lutto ciò, che dice il V e t t o r i , f u i principio del lib. 1 7 . 
de l l ' I l i ade , e lo narra con eccellenza poetica,e veramente da gran 
dipintore delle memorie antiche . B. 

( 1 ) Nel cap. 14. dell'Ecclefiaftico è meffo l 'U l ivo infieme con altre leg-
giadre piante, ed è chiamato fpeciofe. Ecco tutto intero il patto del 
facro L ibro . Quafi cedrut exaitata fum in Libano , fi qua fi typreffut 
in Monte Sion ; Quafi palma exaltata fum in Cadet, fi quafi pianta-
tio rofa in lericbo s Quafi Oliva fpeeiofa in campii , (fi quafi platanut 
exaltata fum juxta aquam in plateis j Quafi cinnamomum, fi balfa. 
mum, fic. Ed è cofa da notarli, che non è dato il titolo di fp:cio. 
f a , e di bella a vcrun' altra pianta, fc non all' Ulivo . li. 



pia di quello liquore ri) lignificavano abbondanza d 'ogni be-
ne , e colla ilerilità mancamento,e fcar f i tà . Nafce il dilet-
t o , che fi trae dal l 'a fpetto di effa ( mi penfo i o ) per te-
nere ella le foglie f e m p r e , e avere in fe un non fo c h e , 
il quale piace alla villa , e pare cola verginale ; e fenza fal-
l o , degli alberi domelUehi, quello orna più un podere, do-
ve ne fiano m o l t i , bene acconci, che alcuno a l t ro ; peroc-
ché fra l ' a l t re c o f e , che tolgono agli altri graz ia , tutti 
perdono le f o g l i e . Io mi ricordo , che eflendo alloggiato 
M . S i m o n e Porzio (ri n e ' P i t t i , per una vacazione, nel tem-
po , eh' egli leggeva con gran riputazione a Pila ( r i , e' mi d«fi-
f e una vo l ta , andandolo io a v i f ì tare , che arebbe vo luto , 
che il Sigi Duca non ponelfe in quel l 'orto (4) altro , che 
U l i v i ; perchè vedeva , che vi facevano bene a maraviglia ($) : 
ed oltre a quello- gli pareva, che quella pianta di bellezza 

a van-
i i ) Si legge nri Levitico cap. a. Si cblatio tua fuerit de fartagine, fimiti 

confperf* oleo, & abfque fermento, divide; eam minutatim, ($• funder 
fuper eam oleum. Sin autem de craticula fuerit facrificium, eque fimila 
oleo cenfpevgctur. E che le unzioni , e l 'olio lìano fegno d'allegrez-
z a , 1 fa. C. $ i . Ut ponerem lugentibur Sion , & darem eis toronam prò 
e i-nere, oleum gaudii prò latin, pallium laudi r prò fpiritu maerorit. E in 
oltre Sai.- io» . Ut exilaret facìem s» oleo. I l Profeta Abacuc, per di-
moftrare la ften'Iità d 'ogni bene, diffe tra P altre cap. 3. Mentietur 
opnr oliwe. E il Profeta Aggeo cap. 1. Ligrsum olive non floruit. B. 

f») Simone Porzio fu Napoletano, Accademico Pior. ed eccellente Filo-
fofo . Di lui parla con lode Iac. Caddi nel lib. De Scriptoribut , e 1" 
Ariofto nel Furiofo Cant. 46. e alcuni fuoi Filofoffei Trattati furo-
no di Latino trafportati in noftra lingua da Giovambatiih Ge l l i . 
Pitti il nome del R e g i o , e maravigliofo Palazzo dell 'Altezza Reale 
del Gran Duca di Tolcana mio Signore . Il Davanzati nelle poftille 
al 1 . lib. degli Annali di Tac i to . Urbanità ufata dal Gran Duca Co. 
fimo, the al Palazzo de' Pitti comperato, e Reale fatto , non volle mu-
tar nome, nè metter fua arme, i l Chiabrera diffe Pitti , Albergo di 
Regi. B. 

( ! ) Simone Porzio leggeva in Fifa l 'anno e Rette forfè in Firenze 
l 'anno * j $ r . quando pofe fotto i torchi Fiorentini un fuo Libra 
De dolore. Fu autore d 'a ltr i piccoli Tra t ta t i . M. 

.f4) Intende del Giardino di B o b o l i , che è il deliziofiflìmo- Giardino del 
Palazzo de 'P i t t i . Francefco Redi nelle Annotazioni al fuo Ditiram-
bo of ferva , che il luogo, dove è quello Giardino, fu ne'tempi an-
tichi chiamato anche Bogoli-, Bogole, e Bogioli. B. 

f 5 ) Oltre le lodi a quello Giardino datedaBen. Varchi ,Baft iano Sànleo-
lini poetò : In Unta Pfflbanes a Magno Co/me regali ter Fiorenti* ex* 
tultot, Af, 



avanzato qualflvogJi* a l t r a : dove io gli rifpofi ; che egli' 
era pur coltume antico di fare ne 'giardini d e ' f a l v a t i c h i , e 
che quelle varietà di a lber i , maffimamente che tenetoro 
le foghe , dilettava grandemente : onde M . T u l l i o in una 
l e t t e r a , parlando d 'un orto , ch ' eg l i aveva alle mani di 
comperare, per farvi un fepolcro , o più predo un tempiet-
to alia f ig l iuola , d ice , che fapeva , che v 'era dentro una 
felva nobile. Ma che albero di qualfivoglia forte è q u e l l o , 
che non vi fia venuto innanzi rigogliolàmente ? il che è 
nato in parte dalla natura del terreno; ma molto più dal-
la cura , che vi s ' è meffa iutorno ; per averlo S. Ecc . II lu-
lìrifs. molto a cuore , ed etorfi porte quelle piante col con-
f i g h o , e coli 'ordine di- quella : e non manco, mi penfo i o , 
per volontà de' cieli , acciocché quel funtuofo , e magnifi-
co palazzo, ornato dentro d 'ogni cofa atta a farlo riluce-
re , fia tllurtrato anche di fuora da un sì vario , e sì nobil 
giardino , fornito d ' a c q u e , . e che fooppiano q u i v i , e eh?», 
vi fon condotte d ' a l t r o n d e , e d 'ogni altra co fa ,a t ta a far-
lo fopra modo piacere , e celebrare . Moftra di più la no-
biltà d e l l ' U l i v o , e la. ft-ima grande che ne facevano gli 
ant ichi , ch 'eg l i era appreffo di loro fegnale di pace ( 0 , e 
dt vittoria : e quegl i , che andavano a dimandar pace (»), 
e cercavano d' e f a r ricevuti per amici , portavano in ma-

no- . 
( 0 Ovid. de Pont. lib. t. Adjuvat in belio pacate, ramut olive . In umu. 

medaglia di Cofimo 1 . Granduca fi feorge nel rovefeio HETRVRIA " % 
BACATA, che potrebbe riferirti alla pace godutafi 1 'anno r 561 ma \ 
più che più ci deferive-una fimil pace goduta l 'anno r - j j 9 un Giu-
lio di Alberico Cibo Malafpina Marchefe di Mafia , e Carrara , che 
ha. il motto ANNO FACIS IJS5*. attorno ad una femmina avente ua 
ramo d 'Ol ivo in mano, fulla qual moneta fi raggira il Difcorfo 1 6 . 
de' mìei Ragionamenti fa l le monete de' fecoli baffi . M. 

.(»). Nel c. 8. della Gen. fi legge deila colomba , che tornò n e l l ' A r c a ^ 
con un ramo d 'U l i vo , poiché l 'acque de! diluvio furono calate, e 
l ' i ra d'Jdd o foddisfatta, e placata. Del Card. Niccolao da P r a t o , 
Lega to ,ePac ia r io del Papa racconta Dino Compagni Cron. lib. t ti. 
anno 1303 . che con rami d'Ulivo fu ricevuto in Firenze , c indi su 
Prato , ove fu accolto con rami d' Ulivo , e Cavalieri con bandiere fpie« 
gate, e fieudardo di zendado. E p o i , che con rami d'Ulivo in mano 
pacificaronoi Gherardini con gli. Amieri, t che i Bianchi venuti per rien-
trare in Fir . nel 1 3 0 4 . 4 federarono nel Cafaggio del Vefcovo coli'in. 
fogne bianche fpi egate , ghirlande d' Ulivo, e fpade nude, gridando pare* 

l a 



4 6 
no un ramucel d ' U l i v o ; e così quegli , che lontani anco-
ra lignificavano portar nuove di vittoria. I l qual coftume 
s' è mantenuto infino a' noftri tempi , onde non folamentc 
i Poeti G r e c i t e Latini ne fanno in più luoghi menzione, 
ma il noftro ancora più fub l ime , i l quale in una fua com-
parazione difle : 

, , E come a mejfaggier, che porta Ulivo, (0 
,, Tragge la gente per udir novelle, 
,, E di calcar nejfutt fi moflra fcbivo. 

D i qui era venuto , che facevano i trofei ri), fegni eterni 
di vittoria, e i quali i Greci u fa va no di confecrare, dove 
i nemici fi erano vo l t i , e mefli in f u g a , di quefta pianta, 
che già per altro non fi chiamavano eglino in quella- lin-
gua trop<ci ) che dal voltar faccia , la qual voce poi è paf-
fata nella noftra un poco mutata. Leggefi di più ne'buoni 
Autor i , che Pa l lade , poiché ella ebbe vinto Nettunno nel-
la colitela nata fra l o r o , di cui dovette por nome ad Ate-
n e , fi mife in tefta una ghirlanda d 'Ul ivo . Porta ancora 
dignità a quefta pianta, che ella ha lunga vita (3), e non 
viene quali mai meno , fe ella non è tagliata, o abbrucia-

ta , 
I n Firenze iprigioni liberati dalle carceri , quando vanno a l l 'o f fer-
ta di S. Giovanni , portano in mano un ramo d ' U l i v o , per fegno 
d 'a l legrezza , e di pace , o colla Giuft iz ia , o co ' lo ro creditori. I l 
medefimo coftume il giorno di S. Giovanni lì pratica anche nella Ci t -
tà di Pra to . B. 

( i ) V . Iac. Nardi Stor. F ior . lib. ì . del corriere, chc venne ìn Firenze 
con un ramieello d' Ulivo in mano1' anno 1496. B. N e l Diar. di Luca 
Landucci : Adì »4. di Novembre 1479 . venne un trombetto con l'Ulivo 
a notificare la pace. M. 

(x) Un efempio di quefti trofei fi può vedere fui principio del L ib . t i , 
del l 'Eneida di V e r g i l i o , e nella Satira x . di Giovenale . I l Cafau-
bono nelle fue note a Suetonio Tranquil lo v u o l e , che in nefluna_. 
maniera fi poffa dire trofeo , ma bensì con ogni ragione tropea ; per-
chè quefta voce non viene già dal verbo Greco rgi.<pu, che ligni-
fica alo, ma viene da TJ>Ìbea , che vuol dire verta ; e ciò concorda-, 
con que l , che dice il Vettori , che in Greco Trofe i fi chiamavano 
dal voltar faccia,- e la mutazione di tropea in trofeo è quella , che 
lo fteffo Vettor i accenna efferlì fatta nella noftra L i n g u a . B. 

(3) A propofito della lunga vita dell' U l i v o , Plinio lib. x6. c. 44. d ice ; 
Jthenit quoque Olea durare traditur in certamine edita a Minerva : e_» 
appref fo , Firmi firn* ergo ad vivendum Olea, ut quttt durare annis CC. 
inter auCloret conveniat. E pure a ' noftri tempi , cioè la notte del dì 

6. di 



t a , o fuor di modo trafcurata , perocché ad una mediocre 
negligenza ella ottimamente rettile , e quando bene fia per 
ifpazio di molti anni mal cuftodita , fi d i fende , e mantie-
n e ; e trovato un più diligente cultore d'erta , fi r i a , e tor-
na in buono effere in un folo anno ; la qual fua natura, e 

do-
6. di Gennaio dell'anno 1709. a nativitate, cominciò un freddo gran-
d e , e lìraordinario, e continuò per molti giorni con abbondanza di 
neve, che diacciò Covra tutte le piante, di maniera che fi feccarono 
tutti gli U l iv i , così vecchi, come giovani : e quello fu per la nollra 
povera Tofcana un danno grandiffimo; e tanto p iù , perchè egli è 
per durare molti , e molti anni ; c ioè, finacchè gli Ulivi non faran-
no tornati nello flato di pr ima : perciocché , dove per l ' avanti non 
folo fi raccoglieva l 'olio per lo noftro btfogno , ma fe ne mandava 
ancora grandiffima quantità fuori nell 'altre Provincie, adeflo fa di 
mefiiere, che per l ' u f o , e le bifogn.e noftre fia d' altrove in Tofca-
na trafportjto. Ma e'bifogna abballare il capo, e confeffare , effere 
flato quello un giuftiffimo gaftigo de'noftri peccati. In quello mede-
fimo freddo del 1709. fi feccarono tutti i fichi, e gli agrumi, molti 
a l lor i , e cìpreffi;; patirono affai le viti ; , i feminati così di grano, 
come eh biade , e il beftiatne ancora ; talché ben fi può adattare a 
tutto ciò quel palio di Abacuc Profeta cap. 3. Ficus enim non fionbit, 
& »on crit germen in vineis : mentietur opus Olive, fi arva non affé, 
rent cibumx Abfeindetur de ovili pecus , fi non erit armenium in pre-
fepibus . Abbiamo ancora memoria di un'altra feccagione d ' U l i v i , 
accaduta per io troppo freddo ne'noftri paefi , come fi ricava da al-
cune memorie MSS. di Giovanni Cambi Fiorentino ,fcritte da effo 
intorno alle cofe memorabili accadute in Firenze dall 'anno 1480. 
al 1J3 j . Ecco le parole del Cambi. Ne' 1 $. Gennaio IJIO. cominciò a 
nevicare in Firenze , ed alzò un braccio, dimodoché non c'era in Eirenze 
uomo sì vecchio, che mai rammentale la più bella, e alta neve di que-
fla . Paffuti alquanti dì di detta neve, venne una mattina una nebbia, 
e quella diacciava, ed appiccoflì fu gli alberi, come foffe nevicato, e di-

poi altresì nevicò un altro giorno, e finì detto gran nevaio , quale non 
era flato mai maggiore in Eirenze, nò nel fuo contado , 0 difiretto , per 
in/ino a quefli giorni, per fritture, che fi trovaffero, nè per uomo anti-
co, che ci foffe , che mai aveffe udito dirle altresì da neffuno fuo anti-
co t di che per la gran freddura, e neve durata ben 1 j. giorni, e quel, 
la nebbia , fi tenne, che fece quella feceare i melaranci tutti , che non ne 
campò uno ,- « fofiero caperti , 0 fcoperti ; e gli Ulivi, e gli allori, e i fi. 
ehi, ramorini, e melagrani tutti , in quefli piani non ne campò neflu-
no . Ma per moflrare il Signore maggior fegno prefervò i lini , ed eziandio 
le lattughe belliflime ; e queflo fegno fi tenne , che venife , perchè nella Cit-
tà di Eirenze no» fi faceva giuflizia , nè fi raffrenavano le fcelleratezze 
de' giovani , ec. B. 

L ' anno 1 1 4 1 . al riferire del Salvi Illor. di Piftoja tom. 1 . a car. 77 . 1 
freddi, e la rigidezza deli 'Inverno fecero leccare molte piante. M, 



4* . 
dote rrcompenfa gagliardamente 11 mancamento» che le è 
apporto ,e di q u e l , che ella è biafimata comunemente da_. 
o g n u n o , c ioè , che ella viene adagio, e pena affai a ren-
der frutto . C iò ancora doverebbe invi tare , chi è dietro a 
cavar u t i l e , ed entrata della terra , ed è padron delle pof-
f e l ì ìon i , che il fuo frutto non va male agevolmente, e non 
n ' è fatto d a n n o , come de'pomi, , e d e l l ' u v e , non che da-
g l i a l t r i , ma ancora da i proprj lavoratori , e da q u e g l i , 
a 'qua l i fi danno a mezzo a cuftodire i poderi ; perciocché 
febbenei fichi renderebbono p i ù , e ( fe non fi .con fu matte il 
lor frutto nel vitto de 'contadini , che quafi n e ' t e m p i , che 
,è fuora quefto pome , non vivono d ' a l t r o ) egli arrechereb-
be forfè maggior entrata a 'padroni delle poffeffioni ; confi-
-derato nondimeno quanti ne vanno male , e che il frutto 
degli Ulivi non fe lo mangiano , e non n ' è colte," nè ru-
bate da chi vuol far danno; ardirei di dire , contro l 'op i -
nione di m o l t i , che 1 ' Ulivo rende più ; io ne cavo i luo-
g h i vicini alle città g r e f f e , che non voglio negare , 
quiv i i fichi non fiano di più ut i l e ; perocché fi dura lun-
go tempo a c o m e , ed ogni dì ne viene fu di nuovo , 
le buone ragioni di etto hanno fpaccio, e vendita grande . 
S ' h a a confiderare ancora , che il frutto dell ' Ulivo , quan-
d o n ' è gran dovizia , fi può ferbare,, e indugiare a ven-
d e r l o , con più vantaggio; che f p c f f o , afpettando non mol-
to t e m p o , quafi fi raddoppia ; il che non interviene dei 
fichi, e degli altri pomi ( ' ) . G l i Scrittori ant ichi , i quali 
.hanno voluto lodar l ' U l i v o , p a r e , che fi fiano fondati in 
f u quef to , e principalmente commendatolo , perciocché egli 
vuole poca br iga , e non molta fpefa a governar lo , la qua-
l e in vero non è poca lode ; conciofiachè la v i te , la qua-
l e anch' effa non fenza cagione, in g r a n p r e g i o , ed ono-

re 

f * ] Columella lib. 4 . cap. 8 . fiancheggia , e autentica ciò,che dice il V e t . 
tor i . Omnis tamen arborit cultus fimpliricr , quam vinearum efi , Un. 
geque ex omnibus ftirpibus minorem impenfam defiderat 01 ea, qu». prima 
omnium atborum efi-, nam quamvif non continui s annis , fed, fere altero 
quoquefrutium ajferat , tximìa tamen ejus ratio ejl, quod levi eultu 
fufliuetur, dr cum fe non induit, vix ullam impenfam pofcit ; fed dr fi 
quam reeipit, fubinde fruttus multiplìcat : negleda eompluribus annis , 
non ut vinca deficit, eoque ipfo tempore a/iqnid etiam interim patrifa-
vsilias prefiat, dr Ohm adhibita cultura efi, uno anno emendatur. B. 



t e , per efsere i f u g h i , e i liquori di quelle due piante gra-
tinimi a 'corpi u m a n i , ricerca una continua f a t i c a , ed ope-
ra del lavoratore, e fpefa del S i g n o r e , in tenerla palata , 
ed ancora nel porla ; onde non fono mancati di quelli ,,che 
hanno det to , che la vigna fi mangia il f r u t t o , che ella», 
produce , e non rende t a n t o , che non fi abbia a fpenderle 
più d' intorno , volendola governar bene , e mantener la ; 
altrimenti balla poco tempo , ed in quella piccola vita , che 
ella ha , ejffèndo mal cui lodita , rende ancora picciol frut-
t o ; perciocché ella è forte fdegnofa , e non parifee d 'e f fe-
re Sprezzata • E perciocché io ho detto > che la vigna è di 
grande fpefa a por la , ed in quello ancora la vite ceder?», 
a l l ' U l i v o , inoltrerò agevolmente ciò effer v e r o , ma bifo-
gna confiderà? n e l l ' U l i v o , e così nella vite Ja cofa bene ; 
perocché io intendo ne l l 'uno di elfi , di chi ha l ' a r t e , e 
gli pone fecondo il vero m o d o , e coftume antico: percioc-
ché avendo a comperare, come fi fa oggi quali per ognu-
n o , i p iantoni , nel prezzo, che fon v e n u t i , non direi cos ì , 
e forfè ftarebhe la cofa a l t r iment i , perché vagliono nella», 
Val di Pefa i buoni un quarto di feudo l ' u n o : e così nel-
le v igne , intendo, che fi pongano ne 'poggi («), e luoghi 
dove fa buon vino.,«-non n e ' p i a n i ; ne 'qua 'pogg i il terre-
no è d u r o , e f a f f o f o , e colla affai il d iverrc . Quello fecon-
do conferma il proverbio nof t ro , che fi dice per ognuno 
„ C a f a f a t t a , e vigna polla , neffun fa quant 'e l la c o l t a . , , 
I l primo ancora fi vedrà effer v e r o , quand' io feoprirò co-
me ponevano gli Uliveti gli antichi più diligenti , innan-
zi che per la rovina del l ' Imperio R o m a n o , ed empito de ' 
Barbari in Italia , fi d i f truggef fero, o almanco fi fmarri f fe-
ro tutte le buoni a r t i , e difcipline in quello p a e f e , dove 
elle fiorivano; che nelle Provincie infino in que'tempi 11 
coltivavano i campi con un poco più negl igenza, com?_, 
hanno lafciato fcritto gli Autori di quello ftudio (*). H a 
di più in f e , oltre alla fpefa grande , quello m o d o , eh?», 

G s ' è 
( i ) Verg . nel i. della Georg, apertot Bacchus amat colici . B. 
( i ) 11 Vettor i fu affezionatiflìmo all ' Agr i co l tura : e di lui non lì .può 

d i r e , come dille Cicerone nel lib. r . de Oratore del Poeta Arato . 
Confiat Inter dottos , hominem Afirologia ignarum , ornatiffimis atque opti-
mst verfibut Aratum de cacio , fi fiellis fcripfiffe . Perciocché, fe egli 

. > i • «•••• ferii-
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s ' è ufaco molti f e c o h , ed il quale anche allora era in u f o 
de 'più negl igent i , e che non penfano prima a q u e l , c h e v o -
glion f a r e , che quando e ' v i metton m a n o , nè fi vanno in-
nanzi provedendo di cofa a lcuna, e di quel , c h e fa di info-
gno ; ha , dico > in fe degli altri mancamenti , e non picco-
l i , de'quali tutti è fciolto , e libero quello modo noftro 
ant ico , o vogliamolo chiamar n u o v o , per effere flato ri-
t rova to , e quali r i fufcitato da me , come s ' è potuto cono-
fcere per m o l t i , c h e hanno veduto i miei pofticci d ' U l i v i , 
e maravigliatoli della bellezza loro , e della brevità del tem-
po , nel quale eglino fono cre fc iut i ,ed ingrolfati . Ha mef-
f o ancora ftudio grande in quello modo d' allevare da pic-
coli degli U l i v i , ed anco predica volentieri le lodi d' ef-
fo , Averardo Serriftori ( r i , mio amico vecchio, e perfona 
molto gent i le , e da bene il quale , ancorché abbia attefo 
lungo tempo a cofe di S t a t o , e fervito con gran di l igenza, 
e fede il noftro Sig» Duca in amhafcerìe onorate ( r i , ha_. 
pure avuto amore alla coltivazione ; nè gli è mai ufcito di 
mente quell 'onello piacere. I l medeftmo fa ancora, appre-
fo lo da' miei ragionamenti , e veduti li miei colti , i qua-
li da prima gliene dellaron voglia , Agoftino del Nero (s) , 
perfona molto nobile: quelli s'è fempre dilettato di colti-
vare i fuoi terreni ; e lo può largamente f a r e , per le gran, 
polfef i ioni , delle quali egli è l ì gnore , e le fue molte ric-

chez-

fcrifle della coltivazione degli Ul iv i ,non folo di e f l a ,ma d'ogni al-
tra fpezie ancora d ' Agricultura era intendentiffimo ; come ben ci fa 
fapere il Cav. Lionardo Salviaii nell 'Orazione funerale in lode di 
efio Vettori , dove , dopo aver d e t t o , che egli era di fufficien-
ti facoltà forni to , foggiugne : La qual fuffcienza di facuità per nobile 
indujlria d' Agricultura , che fu fempre il diporto fuo , e nella quale O 
feppe , e teovò cofe davanti non conofciute, e fcriffele , e pubblicalle , trafmu-
tò egli in abbondanza affai prejlamente. B. 

( i ) Averardo Serriftori fu Senatore Fiorentino, e Ambafciadore per Io 
Granduca Colimo Primo più svolte, così al P a p a , come a l l ' Impera , 
dote ; e di lui fa menzione in molti luoghi delle fue Storie Giovarn-
batifta Adr iani . B. 

(*) F u certamente Ambafciadore a Carlo V . a Paolo ITI- a Giulio I I I . » 
Paolo IV . ed a S. Pio V . Morì nel I J66. Dunque a quell 'ora queft* 
Opera era fcritta . M. 

( 3 ) Agoftino del Nero fu anch'egli Senatore Fiorentino ne ' 19 . di Lugl io 
del 1564. ed era Signore di Torcigl iano. M. 



chezze . ri) I difetti adunque de* piantoni ( che così chia-
miamo noi queg l i , che fi fpiccano grotti d ' in fu l le b a r b ^ 
degli Ul ivi vecchi , pare , che gli antichi gl i chiamaffero 
t r a n c i , perocché fi taglia loro tutti i r a m i , come Vergi -
lio chiamò tronco il corpo di Priamo ri),poiché nella pre-
fa di Tro ia gli fu fpiccato il capo, e così lafciato in fu i 
li-to) i d i f e t t i , d i co , di quelli p iantoni , ed i per i co l i , che 
fi portano a tifar quello modo di p o r r e , fono quelli : che 
fe tu gli poni alti da terra , acciocché e' vengano a ellère 
più ficuri dal belt iame, etti mettono peggio , e crefcono 
più a fiento: e ponendogli ba l l i , e poco fuora della t e r r a , 
eglino fono danneggiati dalle pecore» e più anni Hanno 
fòttopolli a quello m a l e , che è la morte loro : perchè e ' f i 
là molto bene , che quella pianta patifce infinitamente^» 
dall ' effere pafcitita dal belt iame, e malfimamente dalie ca-
pre (3), e che quello morfo l ' è veleno (4) ; nè patifce tan-
to d a ' f r e d d i , e d a ' c a l d i , ancorché g rand i , quanto ella f a 
da'denti di quello animale- S ' a g g i u g n e a quello pericolo , 
c h e , polli vicino a t e r r a , hanno a fare il pedale , il che 
vuol tempo a f f a i , innanzi che quelle fottiii mette fiano 
tanto ingroffate ; ed oltre a que l lo , ponganfi eglino un po-
co più alti da t e r r a , o più baf f i , quando hanno metto in-
torno d e ' r a m i , interviene fpello , che il bifolco accolla-
toli troppo ad elfi co' buoi , ncll ' arar quel campo , gii rom-

G 2 pe , 

{«.) I noftri in ogni jtempo fi fon dilettati del coltivare gli U l i v i . N e l 
1077. in un Breve del Vefcovo Rinieri fi dice •: Ufi Oliveta inter py-

ramidem,& Ecclefiam S. felicitati* . E non di lungi nel giardino, che 
fu de'Pitti vi avea 60. Ulivi Panno 1419.fecondo che nota Buonac-
•corfo Pitti padre dell'Edificatore del gran Palazzo. Af. 

(a) Nel fecondo libro dell' Enei da Vergilio chiamò Tronco il corpo di 
Priamo , lacet ingene littore Truncus* Avulfumque humeris caput , dr 
fine nomine corpus. B. 

(3) Plin. lib. a j . c. 8. Oleam fi lambendo capra lingua contigerit, depave-
ritque primo germinatu , fierilefcere autior efi Af. Farro . B. 

(4) In Lege locationis fundi excìpi folet, ne colonus capra natum in funde 
pafcat. Varr . Agrie. lib. 4 . con quel di più,che rifetifce in una fua 
Lezione Accademica il noftro Annotatore Bianchini Rampata in Fir» 
nella Stamperia di Giufeppe Manni l 'anno 1 7 1 0 . eriftampata pofcia 
nel 1 7 J 4 . nella Raccolta di Profe Fiorentine Par. V . Vo i . I . nella 
Stamperia Remondini di Venezia; ove il vclenofo morfo delle capre 
cautamente fi difcuopre. AJ. 
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p e , e f racaf fa ; nè fi trova rimedio a quella loro trafcurag-
g ine : perchè cercando eglino di fuggir Ja f a t i c a , e non_, 
avere a tornar più a lavorare intorno a quelli Ul ivi giova-
n i , s 'accollano quanto polfono a 'gambi loro ; e così volti 
con tutto l ' animo all 'aratolo , ed avendo gli occhi q u i v i , 
fanno quello di fordine, e fpezzano que'rami g iovani . T r u o -
vanfene ancor pochi degli Ulivi giovani polli in quello mo-
do , che non abbiano almanco da un iato fecca , ed abbru-
ciata la buccia ; onde e ' vengono a eller mezzi m o r t i , 
malagevolmente in lungo tempo fi rianno , e tornano fre-
fchi ; e quello nafce ( fecondo me) perciocché fi pongono 
fenza barbe; e non avendo, per lungo fpazio di tempo , mo-
do da tirare a fe l 'umore della terra ,ed il nutrimento <*>, 
vengono a ftentare, e così lì perdono almanco mezzi : ma 
quello albero ha sì lunga v i t a , che così ancora o f f e f o , e 
maltrattato , fi mantiene il meglio che può , vivo. Quel fe-
gargli ancora , e ricidere il t roncone , gli efpone a molti 
mali ; che ponendogli con i rami , lì perderebbono tutti : 
perchè in quella p iaga , la quale non rifalda m a i , fpeffo lì 
infracida 1' Ul ivo , per le fpeffe piove , e ghiacc i , ed altre 
ingiurie d e l l ' a r i a , e così v 'entrano fòrmiche , e vi fi gene-
rano altri bachi , i quali nuocono grandemente agli Ulivi ; 
onde non fe ne vede di quelli tali , di mille uno , che fia 
f a i d o , ed intero , anzi quali tutt i fono magagnati ti). Ca-
vano di più quegli , che coltivano a f f a i , i piantoni di luo-
ghi lontani , e difcollo non poco dalle loro poffeffxoni, 
donde nafcono ancora molti inconvenienti : perciocché egli 
interviene fpeffe volte , che gli U l i v i , i quali fanno bene 
in que' paefi ( 3 ) , non prnòvano dov 'egl ino gli pongono, 
per la diverfità del fito,e del terreno: fenza c h e , nel por-
t a r g l i , pat i fcono, che fi vengono a sbucciare, percotendo-
fi, e fimilmente r icevo» danno nel ven i re ,per lo llar col-

ti 

( i ) Quello, che dai Vettori è chiamato in quefio luogo «more, e nutri-
mento, Lucrezio nel lib. i . della Natura delle cofe lo chiamò cibo: 
Crefcunt art ufi a , fi fcetus in tempore fundnirt, Qttod cibus in tot ut ufqtte 
ab radicibut imis Per truncot, ac per rumor diffunditur omrrts. II. 

(») Magagnato, vuol dire, che ha difetto, e mancamento. Egidio Me-
nagio nel!' Origini della lingua Italiana crede, che la parola Maga-

gna derivi da mancare, mancanus , mancana, macana, magagna. B. 
| j ] E* notiflìmo quel d' Ovidio: Nec tellur eademparit omnia, vitibut il» 

1« Conventi, bete Olcis, bit bene f arra virent. B. 
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ti qualche d ì , e mattana mente quando egli s> abbatte a», 
trar vento, che gli a fc iughi , o vero feguono piove , che 
impedifcono il porgl i , per li fpeflx cambiamenti de ' c ie l i ; 
dove quando e ' f i mandarono a provvedere, erano tempi a 
propofito : oltre agi ' inganni , che vengono da que' che gli 
vendono, che danno de' falvatichi per buoni , ed in noti-, 
picciol numero, e così que'che gli portano nella citta a 
vendere, fpeffe volte gli tengono le fet tinta óe intere col-
ti : da'quali tutti pericoli , e mali fono liberi q u e g l i , che 
l 'uomo s'allieva da fe nel fuo podere ; perchè e ' s ' u f a di-
ligenza nei fe minargl i , per dir così , e dar loro principio: 
e già per quello Columella chiama i chiufi , dove s 'albe-
vano, e nutricano, fem inaria (0 (onde io gli dirò femen-
zai (*) , come altri ancora prima di ine hanno fa t to ) feb-
benc Plinio (3) gii nomina piantarla , dove dice , per con-
futare l 'errore di E f rodo , il quale af ferma, l ' U l i v o effere 
fenza modo cofa tarda a render il frutto „ Dove oggi lo 
„ producono ancora ne' piantarj. , e t ra fpof t i , il fecondo 
„ anno medcfiraamente fanno dell' ulive. Mi par bene, 
che Vergilio chiami piantarla (4) non i luoghi , ne' quali 
elle fi a l i ievano, ma le piante flette, che fi cavano di qui-
v i . Ma iafeiati andare ora i n o m i , torno a d i re , che que-
gli U l i v i , i quali una perfona diligente li allieva , fono 
f e r o l a , e ficuri da tutti quelli caf i : perocché l 'uomo to-
glie i femi di quegli Ulivi vecchi, che provano bene in», 
quel paefe , e terreno ; nè vi può nafeere froda alcuna ; e 
fceglie un di a porgli accorri oda ti Ifimo , c quando egli è 
d' o^ni cofa a ordine , talché non vengono a flar molto , 
per avergli in fui luogo, fuor della terra , o più tollo non 
rimangono ancora per piccioliffimo fpazio di tempo fen-
i l i Colum nel lib. 5. intitolò il 9. cap. De feminarutOtivarum faeiendit; 

e lo cominciò in quefla maniera Scminarium Oliveta praparetur calo 

f i l Semenzaio il di'tTero il Traduttore di Palladio , e Piero de' Crefcenzi • M. 
r«l Plinio lib. 15 . cao. 1. Hefioiuc quoque in primis cultum agrorum doccn. 

dam arbitratui vi tu in, negava Ole* fatorem fruClum ex ea pereepifse* 
quemquam : tam tarda lune reterai. Ai nunc etiam in piantami ferunt, 
uanslatarumque altero anno deeerpuntnr bacca. B. 

[4] Ver gii io Georg, lib- i . Sylvarumque ali* preftoi propagalis arcui Expo-
ftaiit, fi viva jua piantana terra. JS. 



s a quella , per cavarli del femenzaìo con effa , cioè iru» 
una piota ( « ) , e non i fiotti ; onde fuori folamente che mu-
tano luogo , elfi non vengono quafi a effer t r a m u t a t i , per 
mantenerfi la lor terra in ful le barbe , e non s* avveggono 
d ' e f f e r polli a l t rove ; maffimamence offervando q u e l , che fi 
coftuma ancora oggi per J i buoni Agricultori , c d è coman-
dato dagli antichi (*) , che fi corichino nella f o l f a , o for-
m e l l a , volti come erano nel f emenza io ; perciocché non 
offervaro quello , fentirebbono gran mutazione , quando be-
ne tutte l ' a l t r e cofe foffero limili ; cioè , che quella parte 
della pianta , che era volta a Mezzodì nel lèmenzaio , fi 
volgelìe a T r a m o n t a n a , e Settentrione ( 3 ) ,e ne ricevereb-
be no gran d a n n o , come fi vede per ifperienza ancora in 
molt i p i a n t o n i , che fono polli con quella negligenza , e per 
•ragione ancora agevolmente fi può conofcere. D o v e fe il 
non o l f i rvare quello , e nel p o r g l i , voltargli a l t r i m e n t i , 
che eglino llavano a pie del l ' Ul ivo , nuoce a' piantoni al-
q u a n t o , i quali hanno pur 1 a buccia d u r a , e grotta; quan-
to maggiormente fi dee egli firmare, che Ha di danno ca-
g ione a quelle piante gentil i , e tenere ? I l che moftra an-
c o r a , oltre a l l ' a l t re te f t imonianze , e fa conofcere chiara-
m e n t e , che quello era il modo b u o n o , col quale i buoni 
antichi ponevano g l i Ul iv i , poiché egl ino ci avvert ivano 

con 
f i ] Piota, vuol dire Piede, e però in quello luogo li dee Intendere per 

tanta porzione di terra , quanta fe ce può coprire con un piede . 
Quelle fette di terra, dirò così, che fanno i contadini colla vanga , 
fi chiamano comunemente piote. Dante u.sò piota in lignificato di pie-
de ne! Canto 19. dell 'Ini. E mentre io gli cantava colai nòte, O ira , 
« eofeienzia , che 'l morde [ce, Forte fpingava con ambo le piote. C oftL. 
curiofa è ciò , che non fuor di quello propofito fi legge in F e l l o ; 
Pioti appellati funt Umbri , pedibus planis . Unde foleas dimidiatar, 
qtùbut utuntur in venando , quoplanius pedem ponercnt, vocant femiplo-
tia. Et ab eadem caufa M. Accrus Poeta , quia Umber Sctrjìnas erqt, tL. 
pedum planitie, initio P Ictus , poli e a Plautus raptus ejl diti . B. Cofa 
memorevole qui amefovv iene , ed è , c h e Benedetto Brefciani uomo 
di multjplice erudizione mi fece offervare non folo , che i huoni 
Te f t i di Dante leggono fpringare, ma che così dee veramente dire 
quello verbo, che viene dal Tedefco. M. 

£*] Columella I. 5. cap. 9. ìpf* autem arbufculx hoc modo pofsuvt transfer-
ri : ante quam explantes arbufculam , rubrica notato pattern eius, qua 
meridiem [pellai, ut todem modo , quo in feminario erat, deponatur • 

<5) Ovid. Faftor. lib. j . Ole* venti notuere protervi. M. 



con tanto ftudio , che noi ci guardammo da quefto erro-
re (r i . E d io mi fono qualche volta maravigl iato, che pa-
r e , che Vergil io nel r icordarcelo,e darci quefto precetto, 
fe ne faccia mezzo bef fe , quali accennando, che fi poffa_» 
anco fare f e n z ' e f f o ; perchè egli dice , tifar quefto folo que-
gli , che non mancano di diligenza a lcuna , come fe ciò 
trafcurato rilevaffe poco , che è cofa di tanta importanza, 
ed o g g i , che non fiamo però più diligenti che fi b i fogn i , 
fi coftuma quali per o g n u n o , e come s ' è d e t t o , i n q u e g l i , 
che .n 'hanno manco bi fogno. Hanno ancora gli U l i v i , p o -
lli in quefto m o d o , affai più lunga v i t a , e quafi fonoeter-
n i , conciofiachè elfi hanno il pedale in tero , e faldo : nè 
ricevono danno da molti animali lor n imici , i quali gli 
confumano dentro , e votano il gambo , e midollo degli U l i -
vi polli a piantoni , talché reità loro poco a l t r o , che la_. 
corteccia; e c h i , per chiarirli di que f to , ne fegaffe de 'vec-
chi , vedrebbe effer quel, eh' io dico, vero , e ftar la cofa al tut-
to così . C ' è d i più il diletto dentro (ri , e piacer , che 1' uo-
mo fente fubito a veder un campo coltivato con quelle 
p iante , per porli elleno grandicelle co' lor rami , e con le 
lor fiondi , talché apparifeono agli occhi tutte ugua l i , e 
Umil i , come fe foffero forelle nè più > nè meno ; dove nel 
modo comune s* ha ad afpettare gli a n n i , innanzi che l ' u o -
mo le vegga sì a l t e , e sì vaghe ; oltre che non riufeiran-
no mai fra loro tanto conformi , e così leggiadre ; che fen-
za dubbio chi è dietro a quefto onefto ftudio» cava di que-
fta villa un piacere incredibile, e che fe gli rinnuova nell* 
animo ogni vo l ta , che getta gli occhi a quelli così fatti 
colti . Potrebbemi qui forfè dire alcuno : poiché tu lodi tan-

t o , 

(i) Verg. CCJÌ dice Georg. lib. i. At fi quos haud ul!a vìros vigilantia fu-
git , Ante locum fimi lem exquirunt, ubi prima paretur Arboribus feges » 
dr quo mox il geli a feratur , Mutata ignorent fubito ne [emina matrem » 
Quin etiam cali regicnem in corticc (ìgnant ; Ut quo quxque modo flètè, 
rit, qua parte calores Auftrinos tulerit, qua tergo obverterit axi, Re-
Slìtuant : adeo in teneris confuefcere multum efi. B. 

( i ) Chi s'affeziona all 'Agricoltura, fente veramente un gran piacere, e 
diletto in vedere le fue coltivazioni venire innanzi,e far prova. C<o-
fa degna d'ammirazione è c i ò , che rifpofe Diocleziano nell' Epito-
me di Vittore a £rcul io ,e Ga leno , che lo pregavano a pigliare dì 
nuovo l ' Imper io : Utinam, rifpofe loro, pofietis vifere olerà noftrit mar. 
uibut infiituta: profeto nunquam ifiud tentandum iudicaretis* B, 



t o , e predichi quello tuo m o d o , e col tuo dire ce n' hai 
fatto véair molta voglia , che non ce lo infegnì tu ora-
mai -, e non ci tener più a bada ? E ' ve lo potrebbe dir 
per me Columella , da .chi io J ' ho in parte imparato, il 
quale lo tratta diligentemente;; pure io non mancherò di 
parlarne a lquanto , per amor di q u e g l i , che non fanno la 
lingua Latina : non farò già sì m i n u t o , e lungo a moffrar-
i o , come fu e g l i ; ma folo toccherò que l lo , che è di più 
importanza, o vero f u lattiato , o detto male da elfo , che , 
s ' i o non m ' i n g a n n o , cadde in qualche errore nel trattar-
l o . Eg l i vuole adunque (»), che fi p ig l i , per fare quello 
femenzaio un luogo ttoperto, e che non fia nè da altri 
a lber i , nè da monti , ovvero muri auggiato. Ragiona an-
cora a f fa i , di che forte terreno e' fi r ichiede, che e' ila , cioè , 
per impedirla r o l l o , e con poche parole , dove appanfce , e 
fi vede per i fperienza, che quefla pianta fa bene , e viene 
f u r igog l io fa , e frefca ; e trovato quello ( che certamente 
è di grande importanza, imperocché avendovi elleno a na-
tte re , e crettervi ancora piccole , e tenere , fa di b i f o g n o , 
che elle abbiano il terreno amico , e appropriato alla lor 
natura , altrimenti non verrebbono innanzi , o con grande 
l tento , e lunghezza di tempo) vuole , che fi divelga , 
cavi affondo almeno un braccio e mezzo ; e poich'egli è al-
quanto ricotto da i ghiacci , che fi ttelga d ' i n f u gli Ul iv i 
vecchi certi rami lunghi tt) , e fitti , di groffezza, come noi 
ufiamo di d i r e , d ' u n manico di vanga , il qual manico è 
a propofito molto a moftrare la vera forma delle talee: pe-
rocché , oltre alla groffezza, ha di più Somiglianza con e l f i , 
per effer fenza nodi , ed anche elfo alquanto lungo , e fi le-

ghino 

( i ) to lum. Iafciò fcritti i precetti, accennati dal Vettori nel lib. y cap. 9. 
e fon quelle le fue parole. Scminarium Oliveta preparetur, calo libero , 
terreno modice valido, fed fuccofo ,neque denfo,neque foluto folo, potiut 
tamen refoluto . ld genus terra fere ni gre. efl , quam quum in tres pedet 
paftinaveris , fi alta fojfa circumdederis , ne aditur pecori detur, fermen-
tart finito. B. 

(») Columella nel cap. 9. del lib. 5. Tu ramot novellotproeerot , f i nitidot , 
quos comprehenfos manus poffit circumvenire , hoc efl manubrii traffitudt-
ne , feraciffimos , arboribus adimito; fi ex hit quam recentifpmas taleas 
reddito , ita ut ne corticem, aut ullam aliam pattern, quam quod ferra 
preciderti, ladat. B. 



ghino quelli rami in que 'pezzi , che ne e fconò , i quali 
pezzi così fpiccati , di lunghezza di tre quarti di br accio 
i ' uno , o in circa , egli chiama talee ; la qual voce s' è man-
tenuta nel noftro parlare , ma s' ufa oggi in moftrare a l tro : 
che già non d'altronde fono nate quelle , che nel fegnare 
quel che fi vende a t e m p o , noi chiamiamo taglie t ' J . Av -
vertifce egli bene, che fi fegninh quefte talee con fenopia , 
o altro colore, per porle poi ne 'divelt i com' elle fi ava no. 
in fu l ' U l i v o , e non fottofopra ; perchè fe non fi offervaf-
fe quefto con ogni di l igenza, ne nafcerebbe gran difordi-
n e , conciofiachè i rami degli alberi naturalmente atti ad 
appiccarli , o eglino non s'appiccano polli a quefto m o d o , 
o riefcono n a n i , nè vengono mai alla naturale , e debita^ 
loro grandezza ; onde noi chiamiamo i fichi, e i meli po-
lli così , che fi allevano per traftullo o ne' te f t i , o negli 
o r t i , fichi, e meli n a n i ; ed interviene fpe f fb , che quelli 
rami degli U l i v i , nel crefcere-, vengon fu sì uguali per qual-
che fpaz io , che altrimenti a gran pena fi riconofcerebbo-
n o , e verrebbe!! a cafcare in quefto errore . Deef i ancora 
nel fegar l i , aver cura di non ammaccare loro la buccia, 
che non fi guardando di non gli offendere a quefto modo , 
mal potrebbono mettere; e tanto temeva Columella (*) que-
fto danno, eh' egli infegna fabbricare uno in l i n i m e n t o , 
coll 'ajuto del qual fi poteffe trattar quefta cofa lenza pe-
r icolo; e mi ftimo i o , che egli veniffe in quefta confide-
razione , per lo numero grande , che in que' tempi egl ino 
ufaffero di porne , per avere poffeffioni larghilfime . Deef i 
di p i ù , fegandofi eglino nello fp iccargl i , e non ricidendo-
fi, che così verrebbono a patir p i ù , innanzi che fi metta-
no nel divelto, levar via col fegolo quel poco , che ha ro-
f o , e quali abbruciato la f e g a , il che s 'offerva ancora og-

H gi 

( i ) Columella nel fudd. cap. del lib. j . Talea deinde fefquìpedalet ferrtu 
prxcidantur, atque earum plaga utraque parte falce tiventur, (y* rubri-
ca notentur , ut fie quemadmodum in arbore fleterat ramus , ita parte* 
ima terram, & cacumine ceelum [pelitene , depenatur. E. 

( i ) Columella infegna fare l ' inftrumento, che accenna il noftro Pier 
Vettori nel citato cap- 9. del libro j . in quefta maniera . Hoc aut era 
facile contingit, fi priut tiaram fecerir, & eam partem , fupra qttam.. 
ramum fecaturut et sfatto, aut firamentit texerit, ut molliter , ó" fi1*' 
noxa corticit, tale* fuperpofit* fecentur. B. 



5« 
gi nel fare i ne f t i , che ancora quello lafciandovelo, noce-
rebbe, e impedirebbe la metta ; ma quella cofa fenza eh?», 
fotte inoltrata, lì poteva da ogni diligente agricultore co-
nofeere richiederli, e venire ad ajntare quella imprefa , e 
così qualcun'altra l imile. Mi par bene da efporre intorno 
ad effe quel , che intefe P l i n i o , per effere un poco feuro , 
quando egli fcrifle : Non inhumare taleas , aut ficcare prius 
quam fierantur, utilius compertum. E credo, che voleffe di-
r e , che conCiofiachè egli può accadere per varie cagioni, 
che poiché 1*. uomo ha fatto quelle talee, e affettatele co-
me elle hanno a I lare , elle non lì poffano fubito mettere 
ne ' lor luoghi nel divelto > ma s'abbiano a ferbare parec-
chi d ì , e' fia più a propofito per confervarle meglio non 
le fotterrare, ma tenerle altrove, dove elle fi confervin_» 
bene; o quando pur l 'uomo le fotterraflè, innanzi le pon-
ga afciugarle molto bene , e levar loro da dotto quell 'umo-
re , che elle hanno prefo in que' dì ftando fotterra r per-
ciocché a porle molli farebbe molto contrario all 'appic-
car fi , come piantare nella terra mol le , dal che l 'uomo lì 
dee principalmente guardare . Noi fappiamo quando e' fi 
pone una v igna , fecondo il modo qua noftro d' ò g g i , che 
l ' u o m o fi provvede de'magliuoli , e gli ià venire dond?», 
penfa cavar miglior f e m e ; talché bene fpeflo egli ne vien 
fornito molti dì prima : ci fono in tal cafo più modi di 
mantenergli [*] ; chi gli tien. ne l l ' acqua , chi gli fotterra , 

chi 

( i ) Gianvettorio Soderini nel Trat ta to , che egli fece della Coltivazio-
ne delle viti infognò i feguenti modi , per mantenere i magliuoli 
lungo tempo. Ma fe egli occorreffe confervargti a qualche effetto lungo 
tempo, cxccìnfi in un. orcio privo d'ogni umidezza, mettendovi in fon-
do della terra fpttrfx , e fopra fra efji , fi che tutti »' abbiano, attorno : 
fia l' orcio lungo., alto quanto i magliuoli , perchè con il loto fi pofi a tu-
rar bene in bocca., che non vi pofia trapelare nè vento,. nè aere", così fi 
manterranno per due mefi, e trafporteranfi da lontano. E poco apprelTo 
foggiugne : Si confervano poi affai d' Inverno a ricoprirgli col terreno 
fempii cernente , non volendo mettergli in orci, come fi. diffe di fopra, che 
eotì ancora fi manterranno per due mefi, e più » E avendo/i a condurre* 
da Provincie lontane ,per quafi tutta l'invernata, s' impiaflrano citime-
le i fi fotterrano neil' arena dolce di continuo innanzi inumidita con acqua 
fimilmente dolce: fe avvenga, che abbiano a efier portati per V acqua fal-
fa , pofli in c affette di fi agno , piombo, o rame , dureranno a mantener,fi il 
me defimo tempo. 



chi gli mette nella vo l ta , dove e ' f i mantengan f r e f i h i ; il 
qual luogo , per quefto effetto è molto lodato . I l medefi-
mo adunque interveniva di quelle talee ; e P l in io giudica 
effere a propofito, a fin che elle fi confervin meglio , non 
le metter fo t terra , per averle a cavare; o fe pure elle fi 
fo t terrano, prima che cavate elle fi p o n g a n o , ra fc iugar le . 
Quelle talee adunque , così ordinate , fi ficcano ritte nel 
m o d o , che s'è det to , in quel terrcn d i v e l t o , e cuopronvi-
fi t u t t e , talché entrino fotto t r e , o quattro d i ta , ma non 
più , e abbiano fopra terra trita , e leggieri , e fopra tutto 
netta di fitfft, che non chiuggano loro Ja via , e tengano 
fotto le loro mette, quando elleno vogliono fchizzar fuo-
r a , ed ufcir f u , fentito il caldo del S o l e , e la l lag ione_ 
più benigna: imperocché non è dubbio, che quella opera 
fi dee fare nel principio della Primavera , e non per niun 
partito nel l 'a l t ra lìagione da porre [ ' ] , cioè n e l l ' A u t u n n o ; 
conciofiachè venendone allora le br inate , e i gh iacc i , ver-
rebbono a perderli quelli r a m i , non avendo barbe da man-
tenerli tanto che ne veniffe la llagione , nella quale le pian-
te ri] fi rifentono l i ] , e cominciano a mettere . Ne l prepa-
rarfi adunque a fare un U l i v e t o , alcuni adoperavano que-
lle ta lee , e rami d 'Ul iv i g iovan i , e fre filai , e le affetta-
vano come s ' è detto: altri erano che , in cambio di q u e l l a , 
talee , toglievano [4] d ' i n fui ceppo degli Ul iv i vecchi que-

fii 2 gli 

( i ) Dopo che Columella nel tante volte citato cap. 9. del lib. 3. egli ha 
trattato de] modo di porre le talee, e dell 'altro modo ancora, cioè 
di porre gli uovoli , come da noi chiamati f o n o , e del qual modo 
il Vettori più fotto ne difcorre; foggingne : fed utrumque debet poft 
vernum xquinottium feri . E nel libro intitolato Degli Alberi, attri-
buito a Columella , cap. 1 7 . lì legge Magoni autem placet Jìccis locit 
Olivam, aut mox poft et qui noti ium feri, aut ante brumam. Noftra atatti 
agrìcola, fere vernum tempus circa calendai Maiac fervant. B. 

(1) Quefto rifentirfi delle piante nella Primavera, che dice il V e t t o r i , 
viene efpreflb da'noftri contadini con dire; il tale albero è in fue. 
cbio, cioè quafi in fugo , mediante l 'umore , e il f u g o , che p e r l a 
forza del Sole egli attrae dal terreno. B. 

(3) Simil metafora leggiamo nel Davanzati Coltiv. Nella botte alquanto 
grilli, e perciò fi riferita , e fchiarifea. M. 

(4) Columella nel folito cap. 9. del lib. $. infegna il modo di far l 'Ul i -
veto con quelli uovoli , ovvero occhi , fecondo la parola ufata da-
gli antichi Lat in i . Quidam melius exìftimant, ex radicum oeuìti Jìlve-

Jlrium 
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g l i , che noi chiamiamo per la fimihtudine , che eglino 
hanno con 1' uova , uovoli ; cioè quelle parti piccole dei cep-
po , a baffo congiunte colle barbe, verdi , e v igoro fe , dove 
appar ì fce ,che 1 ' U l i v o vuol metter da piè . G l i antichi La-
t i n i , per fimilitudine anch' elfi , ma d iver fa , gli chiama-
vano occhi ; e quefii t a l i , fpiccati di quivi come f c h e g g ^ 
con una f cure , ponevano nel divelto al modo di quelle ta-
l e e , colla corteccia di f o p r a , ricoperti fimiimente dalla—, 
terra cotta , e trovavano, che quefto era miglior modo af-
f a i , come pare ancora a m e , che ho provato l ' u n o , e l ' a l -
tro . N o n bifogna già pigliare di quegli uovo l i , dove fiano 
già n a t i , e venuti fu que 'tal l i , perchè quefii fi perderefe-
b o n o , e le loro meffe non poffono agevolmente vivere fpic-
cate dal vecchio, per non avere quel poco di corteccia fu-
go da mantenerle , e nutr i r le ; e medefimamente per man-
care di barbe, colle quali le piante tirano a fe il nutrimen-
to della te r ra , per effer quelle la loro bocca. Ciò inganna 
m o l t i , che per veder quelle meffe già grandicelle , fi dan-
no ad intendere fcioccamente, che quello lìa più corto 
m o d o ; ed i o , oltre alla rag ione , ho conofciuto per pruo-
va ciò effer f a l f o , nè doverli tentare. Come s' è detto adun-
que fi piglieranno quegli , ne' quali appari fce , che i talli 
fono prefto per balzar fuora pel r igog l io , e per la gran 
frefchezza , che v' è dentro . N o n mi biafimi qui a lcuno, 
eh' io abbia chiamato talli (») que' pol loni , e rimelfiticci, che 
nafeono in ful le barbe degli U l i v i , fe bene quella v o c ^ , 
s ' u f a oggi folo delle meffe d e ' v i v u o l i , che fono ito dietro 
alla fimilitudinc grande , la quale è fra loro : oltre che io 

f o , 

Brium Olearum hortuloi txeolere. II Vettori poi più fotto dimoftra , 
come con più lode, e più deliramente quelli occhi ; o pure uovoli , 
fi debbano fiaccare, e levare dagli Ulivi domtftichi , e non mai da 
falvatichi. B. , , n 

f i ) L a parola Tallo è originata dal Greco . I Deputati del 1573 . 
fopra la correzione dei Boccaccio, lafciarono ferite* : Ed un bel ce-
fio di lattuga fi dice, quando fi allarga in terra , e fa come una grofu 
pina di foglie ; ma quando fi innalza per fare ti feme, fi dice con voce, 
come fi crede cavata da' Greci , Tallire ; cioè derivata dalla voce toii1. 
come anche 0fervi ti Menagi0 nell' Origini della lingua Italiana. 1 el-
ione viene dal Latine pullulare, finente ancora rampollo • B< 



Gì 

fo, che gli Ateniefi chiamavano talli fé melfe tenere , e 
frefche degli Ulivi , delle quali e' facevano le ghirlan-
de («), per onorar coloro , che averterò fatto qualche benefizio, 
alla loro Repubblica. E*ancora da guardarli di non gli fpic-
care da'ceppi degli Ul ivi falvatichi , perocché quel ch?_, 
nafcelfe di quivi farebbe falvatico anch'etto ; e oltre che . 
egli crefcerebbe a d e n t o , farebbe poi il frutto minuto , e 
di futile : e già è intervenuto a m e , che mandando a cava-
re di quelli «ovoli de 'campi pur domeft ichi , me ne fono 
flati portati d e ' f a i va l ichi , i quali , fubito che io ho poico-
Bofciuti alle foglie , metto che egli hanno , gli ho fatti fver-
r e , e gittar f u o r a ; che fi truovano ne'campi ancora , che 
fi lavorano, e in Uliveti po l l i , alcuna volta de ' f a l va t i ch i , 
ed incerti m o k i ; il che è nato da quel , che s ' è detto di 
fopra , che de'piantoni , che vengono a venderl i , ne fono 
bene fpeflo de'falvatichi : onde io mi maraviglio f o r t e , che 
Columella infognando quello modo , e dicendo quello ef-
fer giudicato migliore da a lcuni , voglia , che fi vadia ne' 
bofe l l i , e fi tolga degli occh i , e radici degli Ul ivi falvati-
chi , che fenza fallo farebbe errore grandiffimo ; e fi vede 
ch iaro , che egli non l 'aveva provato. (*•) Ma che dico io 
Columel la? che fi legge i Greci ancora antichi avere ap-
provato quello modo , come narra Teo f ra f lo nel primo di 

que' 

(I) Di un ramo d 'Ul ivo vuole Ercole, che s'inghirlandi Tefco preffi» 
Seneca in Herc. fur. atf. 4. Populea nofirar arbor cxornet cornar, Te* 
ramar Olea fronde gentili tegat, Thefeu . B. Alla ghirlanda d' Ulivo 
vien quafi data per compagna quella di mirto, fecondo che Ieri ve 
Artemidoro lib. 1 . Mirtea vero eadem, qua oleacea Jigmficat . DI 
una rama d' Ulivo contorta in giro venne poi formata una delie tee 
ghirlande, che fa per imprefa la noftra Accademia del Difegno a., 
lignificare le fevrane. Arti Pittura , Scultura, Architettura. Non. , 
lafeerò di dir qui, che un ramicello d" Ulivo tenuto in una delle bran-
che da un leone fi fu-la Divifa dell'Arte degli Oliandoli della- Città 
nollra, di cui è rimafa una pittura neil' Oratorio d' Or San Mi-
chele negletta, colle parole ora fuggenti : HOMINVM QVI OLEVM 
SALSA-MENTA &C. T R A C T A N T COLLEGIVM TOSVIT. M. 

ti) Per lo più in operando lì erra perchè prima non fi è fatta efpe.. 
rienza di c iò , che a fare, 0 ragionare fi prende , Quindi è , che* 
Beatrice nel Canto fecondo del Paradifo ciiflè a Dante. Da quefl* 
infanzia può di liberarti Efpcrienza, fe giammai l» pruovi , Ch' ejfer futi 
fonte a' rhtì di voflre arti. B. 
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que ' fuo i dotti libri ri) , ne* quali egl i rende le ragioni di 
tutto que l lo , che fi vede nafcere nelle p i a n t e , e nel l ' er -
be: pure quelli ci ponevano r imedio , ricorrendo all ' infi-
z i o n e , della quale non parla Columel la . Parlando egli.adun-
que dello annullare, .ed avendo infegnato in che ftagione, 

.e in che qualità di terreno riefca , che i nefti vengano 
g r a n d i , e belli , foggiugnc fopra tutto ciò nafcere , fe 
marze ri) domeftiche fi metteranno in fui fa lvat ico , chia-
mando ( mi ftimo i o ) falvatico , alberi nati quivi da per lo-
ro , e non cavati de 'bo fch i , e pollivi per anneftare poi in 
capo a d u e , o tre anni , come fi fa comunemente ogg i ; 
perchè è gran maraviglia quanto quefii vengano fu più ri-
gogliofi ; e le parole» che feguono , pare , che lo mofiri-
no , perchè foggiugne , , Conciofiachè le marze a quefto 
.,, modo Jianno più nutrimento per la gagliardìa de' fub-
, , b ie t t i , fopra i quali fi è fatto il nello ; che già non chia-
merei io gagliarde le peruggini , e le meluggini trafpofte , 
le quali in sì corto tempo a fatica hanno cominciato a_» 
metter le barbe . Dopo la quale ragione T e o f r a f i o , qua-
fi dando quefto per un vantaggio , aggiugne „ E di 
, , qui è na to , che gli agricultori vog l iono, che polle pri-
„ ma ne' femenzai barbe d' Ulivi fa lvat ichi , eglino poi fi 
, , annefiino o a marze , o a occhi ; perchè s' appiccano 
„ più gagliardamente , e tirando a fe più nutr imento, ren-

„ do-
( i ) Cioè ne'l ibri della Iftoria delle Piante,che furono da Giulio Celare 

Scaligero con dottiffime Annotazioni illuftrati. Teofrafto fu difce-
polo d 'Ar inote le ; e benché egli avefle nome T i r t a m o , nondimeno 
dal fuo maeftro, per la fua divina eloquenza fu chiamato Teo. 
frafìo. B. 

( i ) Le-marze fon quei piccoli ramicelli , che da un arbore lì tagliano , 
per inneftargli in un altro ; e fon così dette , perchè gl'inneftamen-
ti fi fanno per lo più del mefe di Marzo. Il Davanzati nella Colti-
vazione Tofcana. Anneftanfi i frutti in molti modi ; a marza, a feu-
dìcciuolo, a buccia, a bucciuolo . A marza è il piti generale, e vero mo-
do ; detto dal mefe , onde ella ha il nome ; febben d' Ottobre , e* 
tutto l' anno s' annefia : ma e' s' appiccano, provano, e fruttano man-
co bene . Anche Luigi Alamanni è di parere, che la ftagione più 
propria per inneftare lìa la Primavera ; e perciò fcrive nel primo 
libro della fua Coltivazione : Delle fiagion migliore , e piìt fi cura E' l' 
alma Primavera , in cui vigore Giovinetto , gentil, e largo infonde E di 
dentro , e di fuor la terra, e 'l cielo. Pur in ogni altra ancor mojlra la 
pruova, Che talor fi può far , te. E. 
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„ dono l 'albero maggiore , e che fa più bel f r u t t o . N o n 
voglio già negare , che non fi polla intendere il domefti-
co , pollo fopra ogni falvatico , forfè ancora trafpofto : per-
chè lòtto l 'Autore d ice , che pel contrario il falvatico an-
notato fopra il domeftico, fe fa bene un poco di varietà 
di f apore , non però farà mai grande , e bella pianta. Io 
fenza fallo loderei molto quel m o d o , perchè fe ne poffono 
avere di quelli t a l i , quanti l ' uomo vuole , fenza fofpetto 
di far danno agli Ulivi collo fpiccare da loro gli uovoli ; 
ma ci è al l ' incontro il tempo lungo fuor di m o d o , che egli 
fi ha ad afpettare , e maflìmamente volendogli annellare a 
marze; dove d e ' n a t i in fu gli uovo l i , io n ' h o trafpofti 
fpelTo d' Ottobre in capo a trenta m e f i , che vennono fuo-
ra ne! femenzaio , alti almeno tre braccia . Nè tema alcuno 
molto a fpiccare di quelli uovoli dagli Ul iv i domeftichi ;. 
nè fi guardi di ciò per paura di non far loro gran danno; 
perchè trattando la cofa con difcrezioné , e non ne levan-
do più che uno , o due- per Ulivo , non v ' è pericolo alcu-
n o , e quella pianta pacifce manco, che alcun'altra a le-
varne , anzi gode d 'ef fere rinnovata - Bi fogna bene cercare 
agli Ul iv i vecchi , e che hanno gran ceppo, che i giovani 
non n 'hanno. . Stimo i o , che Columella , il quale r come 
fi vede, non aveva ifperimentato quello m o d o l ì gictaffe 
agli Ulivi falvatichi per quella temenza : ma certamente 
efla è vana , come io ho villo per molte pruove . Farebbe-
fi ancora contro al precetto di Vergi l io , buono , e vero , 
a far quel lo ; il quale non vuole a patto a lcuno, che noi 
facciamo imprefa d' annellare Ulivi falvatichi , ponendoci 
innanzi agli occhi il pericolo, al quale fono fottopolli ; 
perchè fe egli intervenif fe , che l 'U l i ve to abbruciaffe infi-

n a 

(t) Vergilio diede iFprecetto , che rapporta il Vettori , nel lib. i . della* 
Georg, con quell'i verlì. Neve Olea fylveflres infere truneos i Nam fape 
incaut 'is pajloribur excidit ignir , Qui furtim pingui primum fub cortice 
tedut , Robora comprendit , frpndefque elapfui in aitai , Ingentem cesio 
fonitum dedit : inde fequutus Per ramos viélor , perque alta cacumina 
regnai , Et totnm invtlvit fiammis nemui, & ruit atram Ad calum pi-
cea crxffus caligine nubem : Prafertim fi tempeftas a vertice fylvir Incu-
buit , glomeratque ferens incendia ventus. Hoc ubi non aflirpe valent, 
caftque reverti PoJJunt, atque ima Jìmilet rcvirefcert tenti lnfelix fupe. 
rat feliit Otiafler amaris • B. 

0 
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« o in fu la terra (il che egli moftra qualche volta accade-
re per f a r l i , quando li ricolgono 1' U l i v e , fpelfo lor fuo-
co f o t t o , e effer quella pianta atta a pigliare il f u o c o , on-
de traendo il vento gagl iardo, porterebbe la fiamma dall ' 
lino Ulivo a l l ' a l t ro , e così verrebbe ad arder tutto 1 ' U l i -
v e t o ) intervenendo, d ico , quello c a f o , elfi rimetterebbo-
110 falvatiohi ; perchè non fi falcerebbe di loro a l t r o , ch<^, 
le barbe: dove fe foffero nati in fui domeftico, fi riceveva 
minor danno a f f a i , ed in breve tempo li ritornava 1 ' Uli-
veto -come egli s 'era davanti . I l che avvenne a noi per io 
noftro attedio U ] ; che effendo flati tagliati da ' foldati per 
far fuoco tutti gli Ulivi intorno alla città a due miglia [*] , 
r imifero domellichi ,-e dove n ' e r a u n o , ne nacquero quat-
t r o , o f e i . Portano ancora pericolo dal fuoco gli U l i v i , 
quando i contadini ardono la fecc ia ; ed io co,in quel mo-
do ancora efferfene abbruciati qualch' uno . Che eglino in 
quel tempo per negligenza abbronzino agli Ulivi d e ' r a m i , 
fi vede intervenire molto fpef fo- T u t t i quelli pericoli ci 

deo-
f r ) Intende dell 'affedio, che l 'anno 1 J 1 9 . e 1530. fu fìtto a Firenze dal 

Principe d' Oranges coll'efercito Imperiale . Rimifero ancora nelT 
accennata maniera,con quattro, o lei polloni da un fol tronco pro-
venienti, quegli Ul iv i , che perirono nella Seccagione del 1709. Ma 
fu offervato, che quei polloni, che rimifero da quegli U l i v i , il tron-
co de'qnali fu tagliato al pari del terreno, in capo a due , o tre^ 
anni , per lo più feccarono : perciocché effendo effi feoppiati fuo-
r a , e avendo meflo d'in fu quel legno de! vecchio Ul ivo , che, per 
effere vicino, e al pari del terreno, avea patito, e Sofferto avea de i 
.danni del Secco, c recifo furto , non poterono a lungo andare trar-
re a Se 1' alimento per crefeere, e mantenerli ; flcchè e' fu forza an-
f o r a ad elfi il perderfi. Fu offervato bensì , che fi mantennero , e 
crebbero rigogliofi quei polloni , che rimifero da quegli Ulivi , il 
tronco de'quali fu tagliato Sotto terra poco meno di un mezzo brac-
c io , 0 vero,come fi Suol dire, fra le due terre; perciocché vennero 
f u o r i , e Scoppiarono d' in fu quel legno, che v ivo , e Sano era . Co-
loro poi , che il tronco del Seccato Ulivo tagliarono alto da terra , 
« f u i principiare de*rami .operaronomalifiimo; poiché in poco tem-
po fi feccarono quei rimeffmcci, che vennero fuori dal mal condot-
to furto. B. 

(*) Benedetto Varchi Star. lib. X. Ricordandomi delle frotte de'giovani, ee. 
andare a quefta villa, e a quella, e non folo rovinar le eafe con gran 
furia, ma a guaftare gli orti, e i giardini , 0 sbarbando dalle radici , 0 
tagliando colti feuri, non che ti viti, e i rofai , ma gli Ulivi, e i cedri, 
e i melaranci, per farne fafeine. M. 



deono ritrarre da fpiccare gli uovoli d ' i n fu gli Ul iv i fa l -
vatichi ; ma quando pur fi trovato chi temette più che non 
bifogna , di torgli da' domeft ichi , c ' è un altro modo ficu.-
ro da fornirfene copiofamente, e quello è , che fi trova in 
tutti gii uliveti degli U l i v i , i quali fon venuti fu doppi 
d ' i n fu la ter ra , e fono in modo feparati dal compagno , 
che fenza danno fe ne può levare u n o , donde fi cava un 
numero grande di quelli a modo d' uovol i ; perchè nòn fo-
lo delle parti vicine alle barbe fe ne può f a r e , ma del pe-
dale ancora , dove egli è r igog l io fo , e lifcio , sfendendolo , 
e facendone pezzi , e de ' rami più grotti: di quegli p o i , che 
vi faranno più f o t t i l i , e a t t i a c i ò , per non ne perder pun-
to , fe ne faranno talee. Ora non fi ved' egli più Ulivi , 
che cosi ritti mettono gagliardamente fu pel gambo 
in più luoghi? Nè fremerebbe quello , faccendolo , il f rut-
to degli U l i v i , perchè quel che vi retta , allargherebbe i 
r a m i ; e s'accrefcerebbe T util del terreno, perchè più age-
volmente vi fi potrebbe lavorare in torno , e fe gli levereb-
be uggia (») da dottò ; e di più fi fcoprirebbe meglio l ' o r -
dine delle p i a n t e , e così fi verrebbe ad aggiugnere al cam-
po bellezza : quello chiaramente fenza danno a lcuno, ci 
porgerà quella copia , che noi aremo bifogno di quelli co-
me f e m i . Ma o r a , perciocché io mi fono di fopra accorda-
to con coloro , i quali lodano più quello modo degli uovo-
li , e ho conofciuto, che egli è da anteporre all ' altro del-
le ta lee , mi p a r e , che fi convenga allegarne le r a g i o n i , 
ed efporre le doti di etto. L a prima cofa dunque mi pare , 
che quelli uovoli s 'appicchino megl io , e mettano più bar-
be i onde e' vengano a crefcere più prefto ; e quel che non 
importa poco , fono più agevoli a cavare, e poflònfi me-
glio portare colla terra l à , dove e ' s'hanno a p o r r e , ch?_* 

I qual-

f») Uggia, lignifica quell'ombra cagionata dalla foltezza delle frondi de-
gli alberi , e cne è nociva all' altre piante , e talvolta ancora a 
quellemedefime piante,che la producono. Il Caftelvetro fopra quel 
verfo del Petrarca nel Sonetto 4 * . Qual'ombra è ri trudel ,the 'l fime-
adugge, h derivare la parola uggia dal latino udur . E il Talloni fo-
pra il medefimo verfo la tiene per formata da aduro . Vergi l io nel 
». della Georg, difeorrendo di quell 'ombre,che aduggiano,ed offen-
dono , cantò ; Nunr alt a frender, fi rami matrit epatant, C refeentique 
gdimunt fsxtur, uruatque ftrentem, B, 
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qualche volta il luogo è lontano: imperocché Je talee en-
trano fòtterra pretto a un braccio; conciofiachè elle fi fan-
no lunghe un poco più di tre quarti di braccio, fecondo 
la regola di Columella ( r i , che v u o l e , che elle fi taglino 
di lunghezza d ' u n p i è , e mezzo, e di più vi lono quattro 
d i t a , che fta lor fopra la te r ra , dove le piante nate d ' i n 
f u gli uovol i , fono fotterra folo quelle quattro dita : ed 
oltre che egli è più briga a cavar le , cade loro la terra da 
dot to , per la lunghezza delle ta lee , che vengono a penzo-
l a r e , e fi porta pericolo, che nel condurle , d o v e T uom 
v u o l e , per la debolezza delio appiccamento , e il pefo del-
la t a l e a , elle non fi rompano, e fi fpicchino d ' in fu quel 
tal r a m o , fopra '1 quale elle fon nate : Non etter di poco 
momento , anzi importare il t u t t o , il cavarle bene colla_, 
t e r r a , e fenza tagliare loro alcuna barba,-fi può agevol-
mente giudicare da ognuno : e Plinio ancora lo avverti-
f c e ( r i , dove e 'dà alcuni precett i , come s'abbiano a cufto-
dire gli U l i v i , la fentenzia del quale è quefta >, E ' bifo-
„ gna cavar 1 ' U l ivo con diligenza , e portare colla terra_» 
, , quante più barbe fi p u ò . E fenza dubbio a c o l u i , che 
arà cura a quefto » non fe ne perderà mai neflùno nel traf-
p o r g l i ; perchè cavandogli colla terra loro intorno , e fen-
za troncare le barbe , non può intervenire quafi m a i , che 
f e ne fecchi : e quando, pure interviene , che ne muore , 
che è molto di r a d o , nafce perciocché o nel cavargl i , o 
nel por ta rg l i , fi fono loro r o t t e , e offefe le barbe , e s' è 
trattata finalmente la cofa con negl igenza. Comaadaadua-
<gue Columella (3) , che quando l ' u o m o vuol cavare la pian-
ta , egl i fe le lafci in torno , fenza muovere la te r ra , uno 

f p a -
l i ) L a regola di Columella fi legge ne! lib. j . cap. p. Tatia deinde, di-

ce egli , fefquipedales ferra pr&cidantur. E più fotto parlando della-, 
t e r ra , che deve ftare fopra le talee , putrii terra quatuor digitis alte 
fuperveniat, E C a t o n e rapportato anche da Plinio lib. 17. cap. 18.. 
di ile : Tatiat tleaginat , quas in fcrobe faturus erit, tripedanecu deci, 
dito. B. 

| a ) L 'avvert imento di Plinio è nel lib. 1 7 . cap. 1 8 . ecco le fue parole : 
Diligentcr tximere Oleum oportet , & radices quamplurimas cutn ter-
ra ferro. B. 

| j ) Columella lib. j . cap. 9. dopo altri infegnamenti,diede ancora il ri-
ferito dal V e t t o r i , foggiugneudo : Deinde ut arbitfcuti fpatium peda-

le 



f p a z i o d u n p i e d e , e f i ficchi l a v a n g a i n t o r n o q u a n t o è 
f o t t e r r a 1 ' U l i v m o , e c o s ì fi v e n g a a c a v a r e c o l l a f u a p i o -
t a : l e q u a l i p i o t e , a c c i o c c h é n e l c a v a r l e e l l e n o n fi { t r i t o -
l i n o , ? d i s f a c c i a n o , e g l i i n o l t r a c o m e s ' a b b i a a f a r e a m a n -
t e n e r q u e l l a t e r r a f e r r a t a , e a p p i c c a t a i n f i e m e i n f u l l e b a r -
b e , e d i n f e g n a f a t e p e r c i ò a m o d o d ' u n o i n i l r u m e n t o d i 
r a m u c e l l i , e d i f r a f c h e , i l q u a l e l a t e n g a c o m e r i n c h i u f a 
i n l e . I o m i f o n f e r v i t o d ' u n p a n n a c c i o , o f a c c o , i l q u a -
l e , c o m e la p i a n t a è f v e l t a , i n n a n z i c h e e l l a fi t r a g g a f u , 
v e l ' h o fitto f o t t o , e f u b i t o l e g a t o l o f o p r a , e p o i c a v a t a l a 
f u o r a , e cos ì ficuramente p o r t a t a l a , d o v ' i o h o v o l u t o " e 
p o l l a c h e e l l a è n e l l u o g o f u o n e l l a folTa , o n e l l a f o r m e l -
l a , a l z a t a l a u f i p o c o , e f c i o l t o q u e l p a n n o , c a v a t o l o l e g -
g i e r m e n t e di f o t t o a l l a p i a n t a , e J a f c i a t a l a I l a r e . A n i m o -
n i f c e q u i C o l u m e l l a ti) a l c u n e c o f e a c c o m m o d a t e , o n e c e f -
f a r i e p i ù t o l t o a l b e n e e f f e r e d e l l a p i a n t a l e q u a l i s ' h a n n o 
a d o f f e r v a r e , e a p p a r t e n g o n o a l l u o g o , d o v e e l l a fi c o r i c a , 
c i o è a l l a f o f f a , o f o r m e l l a ; m a p e r c h è q u e l l i p r e c e t t i f o n o 
a l i a i b e n t r i t i , e o f f e r v a n f i d a c h i n o n è a l t u t t o t r a f c u r a -
t o n e l p o r r e , n o n m i d i l l e n d e r ò m o l t o i n e l f i : c i o è , c h ? ^ 
l e f o l l e , o f o r m e l l e fi f a c c i a n o m o l t o p r i m a , a c c i o c c h é l a 

f 2 t e r -

k in circuita retinquatur, atque ita cum fuo cefpite pianta eruatur. 
Qu, cefpes ,n temendo ne refolvatur , modico, furculos virgarum inter 
fe connexcs facete^ oportet, eofque piti , qua ex,mitur , applicare , fi vi. 
minibus ita mneAere , ut conjlriélà terra velut inclufa tentata* . fune, 
fubruta parte ima lev,ter pilam commovete, fi fuppofiti, virgi, alliga, 
re , atque plantam transferre. R. 6 

<*) Ecco alcune di quelle co-fe, che Colum. fecondo il Vettori air.md-
ni fce ,che fi of lervino: nel folito c. 9 del lib. j , fi legge ; Qioe(cicb 
quella piccola, e tenera pianta, che dal femenzaìo fi deve trafpor-
re nella nuova coltivatone ) ante quam deponatur, opottebit folunti 

fetobis imum fodere bidentibus , deinde terram aratro fubaélam fi té. 
me» pmguior ent jumma humus) immittere, fi ita ordei femiiia fub-
Acrnere , fi fi confi et ,n fcrobibus aqua, ea omms haurienda tfl ante* 
quam dimittantur arbore,. Deinde ìngerendi minuti lapide,, vel giada 
mixta pingui folo , depo/itifque feminibur luterà fcrobi, tir cu ne, denta fi 
atiquid flercoru interponendum . E nello fletto cap. Atque ipfi, jcrcle, 
quaternum pedum freparantur anno ante, vel , fi tempus non laigitur , 
priu, quam deponantur arbore, , tiramenti, incendantur fcr'obe, 'ut tot 
igni, putres faciat, quo, fol, fi pruina factre debuerat. Palladio 1. a 
c. 18. infogna, tra l 'altre cofe da farli , nel piantare gli U l i v i , che 
•rdes grana fubtcriaciantur. B, 8 ' 
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t e r r a f i a r i c o t t a e d a l S o l e , e d a ' g h i a c c i ; il c h e q u a n d o 
n o n s'è p r e p a r a t o , ftima e f f e r b e n e , a r d e r d o v e s ' h a a_> 
p o r l a p i a n t a , d e l l o ftrame, e d e l l e f r a f c h c , a c c i o c c h é i l 
f u o c o f a c c i a l ' e f f e t t o , c h e a v e v a a f a r e i l S o i e , e l a b r i -
n a t a , e r e n d a q u e l t e r r e n o f a n o : d i p o i c o r i c a t a l a q u i v i , li 
l i e v i c o l l a z a p p a d a l l e l a t o r a d e l l a f o r m e l l a l a t e r r a , c h o 
m e d e f i m a m e n t e h a f e n t i t o i f r e d d i , e i c a l d i , e fi t i r i i n 
f u l l e b a r b e , e c o s i a n c o r a fi v e n g a a d a l l a r g a r e l o f p a z i o , 
d o v e l a p i a n t a h a a m e t t e r l e b a r b e , e a l t r i f o m i g l i a n u 
p r e c e t t i . S o l o t o c c h e r ò , c h e e f f o v u o l e , c h e fi g e t t i n u 
f a l l e b a r b e d e l l e g r a n e l l a d ' o r z o , i l c h e v e g g o u f a r f i o g g i 
d a p o c h i , c r e d o , p e r f u g g i r q u e l l a f p e f a , o p i ù p r e f t o p e r 
i g n o r a n z a : m a ftimo b e n e , c h e e g l i fia d i g i o v a m e n t o , e 
d ' a ) u t o , q u a n d o fi p o n e v e r f o l a S t a t e , e c h e q u e l f e m e , 
p r e f o l ' u m i d o , e g o n f i a t o , v e n g a a m a n t e n e r f r e f c h e l e 
b a r b e d e l l a p i a n t a t e n e r a , e d i f e n d e r l a d a l e a l d o I m m u r a -
t o d e l l a S t a t e . S o b e n e , c h e l e d o n n e , n e l p o r r e i v i v u o -
l i n o n m a n c a n o d i q u e f t a d i l i g e n z a , e c h i a m a n o q u e t o 
g i t t a r e l o r o a l l e b a r b e d e l g r a n o ( « ) , o d e l l ' o r z o ; d a r l o -
r o l a d o t a : t a l c h é n o n è d u b b i o , c h e C o l u m e l l a i n t e f i _ , 
q u e f t o , f e b e n e c ' J o d i c e c o n g r a n b r e v i t à , q u a n d o e g l i 
f o g g i u g n e , c h e v i fi f p a r g a f o t t o f e m i d ' o r z o , e Io r e p e -
t e P a l l a d i o , c a v a t o d a l u i , c o m e e f f o f a q u a f i d i t u t t i g l i 
a l t r i p r e c e t t i . Q u e f t o a d u n q u e è i l m o d o , c o l q u a l e g h a n -
t i c h i , p o i c h é fi t r o v ò l a v e r a v i a d ' a v e r p r e f t o i l f r u t t o d i 
a u e f t a n o b i l p i a n t a , c o f t u m a v a n o d i f a r e g l i U l i v e t i : i m -
p e r o c c h é , o l t r e a g l i a l t r i b e n i , e c o m m o d i , c h e f o n o i o -

« f f o ( i q u a l i f o n o m o l t i , e m o l t i , c o m e s ' è r a g i o n a t o d i 
f o p r a ) n o n f o n o a c h i f e g l i a l l i e v a q u a f i d i f p e f a n i u n a : 
b a f l a f o l o p e n f a r v i a b u o n ' o r a , e a n d a r f i o r d i n a n d o p r i m a , 
al c h e u f a d i f a r e i n o g n i c o f a o g n i p e r f o n a , c h e h a p u n -
t o d i p r u d e n z a ; p e r c h è i n u n p i c c i o l q u a d r o , e c a m p i c e l -
] o f e n e p u ò ficcare d i m o l t e c e n t i n a i a , e b a f t a n e ' d u ^ , 

p r i m i a n n i t e n e r g l i n e t t i d a l l ' e r b e c o l fischiarli f p e f f o , e 
* g u a r -

ii) I l Card. Francefco d e ' N e r l i il Vecchio detto nell' Accademia de l l a -
Crufca il Dotato, alzò per Imprefa un vivuolo con del grano fulle 
barbe . B. Quelli dopo aver tenuto il Vefcovado di Piftoia diven-
tò Arcivefcovo di F i renze , indi nel 9. venne creato Cardinale* 
da c lemente I X . fino al isqo. in cui pafso a l l ' a l t ra v i t a . m% 



g u a r d a r g l i d a l b e f t r a m e . Vera c o f a è , c h e d a p r i m a q u a n -
d o etti n a f e o n o , e d e f e o n o f u d e l l a t e r r a , p e r e f f e r q u e l l e 
m e f f e p i c e i o l e , c t e n e r e m o l t o , , è b e n e f e g n a r l e , a c c i o c c h é 
n e l l ' e n t r a r e i n q u e f t o c h i ù f a e l l e n o n f i c a l p e f t i n o : 
C o l u m e l l a a v v e r t i f e e ri), c h e f i ficchi l o r o d a l l a t o i n t e r r a 
d u o c o m e f e u d i f e i , i q u a l i m o f t r i n o , d o v e e l l e f o n o ; 
p e r c h è e g l i n o ftiano p i ù f e r m i , n è c a f c h i n o a g e v o l m e n t e 
p e l v e n t o , fi l e g h i n o i n f i c i n e d a c a p o . I l t e r z o a n n o ri) 
( c h e n e ' d u o p r i m i n o n fi t o c c a n o c o l f e r r o ) d i q u e l l e p i ù 
m e f f e , e c o m e t a l l i , c h e e g l i n o h a n n o , f e n e l a f c i a d u e _ , 
f o l e , e l ' a l t r e fi f v e l g o n o , o t a g l i a n o , p e r i f e e r r e p o i l ' a n -
n o f e g u e n t e l a p i ù b e l l a » e l a p i ù v e g n e n t e d i e f f e , e fi-
m i l m e n t e l e v a r v i a l ' a l t r a ; e fi c o m i n c i a n o a l a v o r a r c o l 
m a r r e t t o u n p o c o p i ù a f f o n d o . M a p e r c i o c c h é i o h o d e t t o , 
f e c o n d o l a r e g o l a d i C o l u m e l l a , c h e d e l l e d u e m e f f e d ' i n 
f u i m e d e f i m o c e p p o e ' f e n e t a g l i i l q u a r t o a n n o u n a , 1&_» 
p i ù d e b o l e , n o n v o g l i o m a n c a r e d ' a v v e r t i r e , , c h e q u a n d o 
e l l e f o n v e n u t e a m b e d u e b e l l e , e r i g o g l i o f e , e f o n o i n f u 
T u o v o l o t a n t o l o n t a n e l ' u n a d a l l ' a l t r a , c h e fi p o f f a f e g a -
r e i n q u e l m e z z o ( i l c h e fi p u ò a g e v o l m e n t e v e d e r e con_» 
i f c o p r i r l e u n p o c o , p e r e f f e r e q u e l l e a f o m m o ) e l l a fi l a f c i 
ftarc , e p o i q u a n d o e l l e s ' h a n n o a p o r r e , c o n u n a f e g a fi 
f p i c c h i n o l ' u n a d a l l ' a l t r a ; , e c o s ì d i q u e l l e t a l i fi v e r r à , a 
r a d d o p p i a r e i l m i m e r ò ; n o n fi p u ò g i à c a v a r q u e f t o c o m -
m o d o d i q u e l l e v e n u t e f u i n f u l l e t a l e e , m a f o l o c o m ^ _ , 
h o d e t t o , n e l l e n a t e i n f u g l i u o v o l i . D e o n f i a n c o r a v e r -
f o i l V e r n o , e q u a n d o i f r e d d i f o n g r a n d i , p e r e f f e r e te-
n e r e , e g e n t i l i , , c o p r i r e c o n u n p o c o di p a g l i e r i c c i o , e l e -
t a m e g r o t t o » c h e l e t e n g a c a l d e , e cos ì p a l a r l e c o n u n a _ > 

c a n -
f i ) Columella lib. j . cap. 9. Finis indicibut ex utraque parte bumantut 

[c ioè le ta lee , ovvero gli uovol i . J Hi funt de quatibet arbore brevi 
J'patio iuxta eat pofiti, dr i» fumma parte snter fe vincala conntxi, ne 
facile fingali denciantur . Hoc facete utile efl propter fofforum ignora». 
fiat» , ut cura bidentibus , aut farculit femwarium colere injlitueru, de-
pofiti. talea non tid'antur. B. 

(x). Columella lib. d. d i c e , che fa dì roefliere t Quamfrequentiamo femi. 
nanum primo anno farrit i y pofiero , dr fequentibut ,, cum jam radiculst 
ftminum tan valuerint, rajìris excoli. Sed biennio a putatione abjlineri, 
tertio anno fingati* feminibus binot ramulet relinqui , dr frequenter fat-
titi feminanum conveniet s quarto anno ex duobus ramis infirmior am. 
put andai efi ,/fir tucul! * quinquennio arbufeuì* habilts trantlat ioni funt. 
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c a n n a , o paletto fo t t i l e , per mantenérle dir i tte ; perocché 
f t a n d o p i e g a t e , m é t t e r e b b o n o i n f u i g a m b o a t r a v e r f o , ? , 
c o s ì q u e l r i g o g l i o , c h e a v e v a a f à f i r f e , -e f a r e a l z a r e la p i a t i -
t a , lì p e r d e r e b b e q u i v i . O r a , c o m e V e d e c i a f c u n o f t u t t e 

- q u e l l e c o f e n ó h f o n o d i f p e f à g i à n fintò; f o f o r i é é f c à h ò Uft 
p o c o di c u r a , e d i l i g e n z a : n é li K à a t e n e r p e r d u t o p e r 
q u e l l o m o l t o t e r r e n o , p e r c i o c c h é e f f e l ì p o n g o n o q u i vi f p e f -
f e f e n z a i m p e d i r l i I ' u n a l ' a l t r a . S e n e p u ò p o r r e a n c o r a , 
e i n g r a n n u m e r o i n Un d i v e l t o d ' - 'una p a n c a t a - , o d ' u n a 
v i g n a , q u a n d o e l l a f i p o n e tti n u ò v o f r a g l i o r d i n i d e l i e 
v i t i , i n q u e l m e d e l ì m o t e m p o , c h e lì p ù n g o n o i m a g l i u o -
l i ; d o v e e l l e n o n r i c e r c a n o b r i g a , o f p e f a a leu h a , f u o r d i 
q u e l l a , c h e p e r l ' o r d i n à r i o l ì m é t t e n e l l a v o r a t e l e v i t i , 
d e l l a q u a l e n o n fi p u ò a p a t t o a l c u n o m a n c a r e ; p u r c h ? _ , 
q u i v i fi g u a r d i , c h e e l l e n o n fiano p a f e i u t e : i l c h e n o n i n -
t e r v e r r à m à i , f e n o n ' à u n o m o l t o t r à f e u r a t o c o n t a d i n o ' , 
p e r c i o c c h é è d o v e r e , c h e f e n e t e n g a fontano i l b e l t i a m e 
p e r c o n t o d e l l e v i t i l i e t o ( O . B a l l a f o l o , c h e p e r u n a n n o , 
q u a n d o e l l e f o n o a n c o r a p i c c o l e , n e l l a v o r a r la v i g n a , s ' a b -
b i a c u r a d a c h i la l a v o r a , di n o n t r a r f u o r i e o l l a v a n g a q u e g l i 
u o v o l i , i n f u ' q u a l i e l l e f o n o n a t e , e f o n d a t e ; e cos ì p o i 
q u a n d o e l l e f o n o c r e f c i u t e a l q u a n t o , c h e n o n l ì a p p i c c h i -
n o foro a d d o t t o i t f a l c i d e l l e v i t i ( » ) , i q u à l i l e t i r è r e b b ò -
n o g i ù , e co* v i t i c c i , c h e s ' a t t o r c o n o l o r o a d d o t t o l e v è f -
r e b b o n o a r i c i d é r e / n i a i l r i p a r a r e a q u e l l o è p i c c o l i ì f i m a 
f a t i c a , tìià n o n p e r ò Ha m a n c a r n e ; e b a l t a p o r v i u n p o c o 
m e n t e q u a n d o l ' u o m o fi v a a f p a f l o p e r Ja v i g n a . N è fi 
f a c c i a U n o p u n t o b e f f e d i q u e l l o a v v e r t i m e n t o ; p e r c i o c c h é 
i o a f f e r m o , c h e c h i l ' t i f e r à , e t r a t t e r à J a c o f a b e n e , f e t i -
d a d a n n o a l c u n o d e l l e v i t i , n e l q u i n t o a n n o , c h e q u e l l a 

< i ) Di quanto nocumento fla 11 beftfame alle vìt . 0 - nel 
X. della G e o r g l c a , ove d i c e : Frtgora necfitntum cuna concréta prui-
na , Aut gravis incumbens feopulit arent&ùs dflat, Quantum Uh nocuc-
*e gregei , durique venenum Dentis , ' f i admorfo fignata in fìirpc cica-
trice . Dagli Ulivi falvatichi vuole Cornata preflo Teocrito ìdilì . j . 
Tradiiz. d 'Ar t t . Mar . S a l v f n i , che ftieno lungi le capre dicendo: 
Via là dall' Oleaflro , belatrici caprette , dilungatevi . B. 

( i ) De Senedl. parlando della v i t e : Eadem , ut fe erigai, claviculis fuir, 
quafi manilus , quidquiì efi nafta , compleftitur : quam ferpentem multi, 
filici lafifu, fi erratico, ferro amfiutans coercet ars agricolarum. B. 
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p i a n t e fi c a v a n o p e r t r a / p o r r e , e a l c u n a v o j t a p r i m a , d o -
v e i l t e r r e n o , e i l fito d e l c i e l o è l o r o p r o p i z i o , n e t r a r -
r à q u e l t a n t o » c h e e g l i a r à f p e f o n e l f a r e i l d i y e k o d e l -
l a v i g n a , e f o r f è p i ù , o v o g l i a e g l i v e n d e r e q u e l l e p i a n t e , 
o p o r l e in. f u i f u o ; e g l i r e i i e r à , q u a n d o e l l a c o m i n c i a a 
f r u t t a r e , l a v i g n a i n d o n o : e f a r à u n p o c o q u e l l o m a g g i o r 
g u a d a g n o , c h e p o r r e p e ' d i v e l t i ( c o m e f a n n o f c i o c c a m p n t © 
m q l t i c o n g r a , p d a n n o d e l l e v i t i ) d e l l e c a r o t e , o d e ' c a -
v o l i i i m p e r o c c h é c i a f c u n o d i q u e l l i o r t a g g i s f r u t t a m o l t o 
l a t e r r a ? e o l t r e a q u e f t o i l c a v o l o ri) è p e r f u a n a t u r a n i -
m i c o d e l l a v i t e , . t a l c h é l è n z a a l c u n p r o f i t t o ( p e r e f f e r q u e -
l l e c o f e y i l i » e o l t r a c c i ò f a r , c h e p e r c o r l e fi c a l p e f t a n o 
f p e f f o i d i v e l t i ) e ' r o v i n a n o , e f p e n g o n o l e v i t i : d o v e q u e -
l l o n o n n u o c e l o r o , p e r n o n t i r a r e a f e t r o p p o u m o r e , e 
p o r t a a f p a d r o n e i n f i n i t o g u a d a g n o , * C o f t u m a v a n o a n c o r a 
g l i a n t i c h i d i f e m i p a r q u a l c h e c o f a n e ' d i v e l t i n u o v i , m a 
p i ù p r e t t o d e ' n e l ì i , c h e d e l l e v i t i ; e i n q u e g l i , c h e c h i a -
m a v a n o p o m a r j , p e r n o n t e n e r sì l u n g o t e m p o p e r d u t o 
q u e l t e r r e n o , a v e n d o v i m a f l ì m a m e n t e f a t t o f p e f a , e r e n -
c i n t o l o a t t o a p r o d u r r e o g n i c o f a ; c o n c i o f i a c h è p e r q u a l c h e 
a n n o l e p i a n t e p o f t e y j n o n n q i a n q nè e o l l e b a r b e , n é c o l i * 
o m b r a q u e l , c h e v i l i ( e m i n a d e n t r o . N o n f a c e v a n o g i à q u e -
l l o , p o i c h é l e p i a n t e e r a n o c r e f e i u t e , e, d i v e n t a t e . g a g l i a r -
d e , e i o m o l l r a M > V a r r o n e ; ma. fi f a r e b b o n o b e n g u a r d a -
t i d i p o r v i c o f e , c h e i m p e d i f f e r o i l l o r p r i m o fine. N o n _ » 
h o g i à l e t t o i n A u t o r e a l c u n o , c h e v i p o n e f f e r o d i q u e l l e 
t a l e e ; p e r o c c h é è c o f a p e n f a t a , e t r o v a t a d a m e ri), e m? è 
r i u f c i t a d i g r a n d e u t i l i t à • Q u a n d o n e l l e v i g n e d a pr ima^_. 
fi è o r d i n a t o q u e l l o c o m e f e m e n z a i o , e d e l l e f o n o t a n t o 
c r e l c i n t e , c h e c o m i n c e r e b b o n o f o r f è a n o i a r l e v i t i , e fi-

a f i l -
l i ] Che il eavolo fia nimico della vite lo conferma Plinio nel cap. p. del 

lib. i o . dove difcorrendo egli delie v i r t ù , e della natura de} cavolo , 
e rapportando 1' op.enioni de 'Greci , f c ri (Te , che Bìles detrahere } braf-
fìcam }. nm pertotiam ptitant ; iter» alvum folvere, eamdemque bis («. 

jfylt&i v'n° «daffari, ut inimieam vitibut. B. 
(a) U noftro Vettori fu veruiTient,e non meno rifufcitatoredi.cofe di fmef-

fe , che trovatore di cofe nuove intorno alla coltivazione degli Ul i -
v i ; e perciò Fil ippo Valori ne 'Termini di mezzo r i l ievo , e d ' inte-
ra. dottrina tra gli archi di Cala Valori ii» Firenze ». ragionando 

del-
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m i l m e n t e r i c e v e r e b b o n o d a l o r o q u a l c h e d a n n o , e l l e fi c a -
v a n o , e c o s ì la v i g n a v i e n e a r e f t a r e f c a r i c a , e n e t t a ; 
Hi q u e l l e l ' t i o m fi f e r v e a d e m p i e r e l a p o f f e l f t o n e d i U l i v i 
c o n p o c h i l f i m a f p e f a , c i o è c o n q u e l l a f o l a , la q u a l e n o n 
fi p u ò a m o d o n i u n o f u g g i r e ( i o i n t e n d o d i f a r l e f o t o , o 
l e f o r m e l l e ) t a l c h é fi p u ò p o r r e c o l m e d e f i m o d a n a i o a f f a i 
p i ù U l i v i , n o n a v e n d o a c o m p e r a r e i p i a n t o n i , i q u a l i d a 
n o n m o l t i a n n i i n q u à f o n o v e n u t i i n u n p r e g i o g r a n d i f f i -
m o , e c h e a l t r i m e n t i a n d r e b b e t u t t a v i a c r e f c e n d o , t a l c h é 
n o n f e n z a c a g i o n e m o l t i fi a f f e r r e b b o n o d a p o r n e , c h e n o t i 
p o t r e b b o n o r e g g e r e a l l a f p e f a ; m a f f x m a m e n t e n o n a n d a n d o 
a n c h e t u t t i i n n a n z i , m a p e r d e n d o f e n e n o n p o c h i p e r v a r j 
a c c i d e n t i , e r i n f e e n d o n e a n c o i n q u e l - n u m e r o q u a l c h ' u n o 
d e ' f a l v a t i c h i , i q u a l i fi c o m p e r a n o p e r b u o n i f p e f f e v o l t e - , 
c o m e s ' è d e t t o d i f o p r a . C h i a d u n q u e o r d i n e r à la c o f a p e r 
u n o d i q u e l l i m o d i , f a r à ficuro d a q u e l l i m a l i , e c o n l e g -
g i e r e f p e f a f o r n i r à i p o d e r i d i U l i v i , e a o g u m e n t e r à m o l -
t o l e f u e e n t r a t e . Q u a n d o fi m e t t o n o f o t t e r r a l e t a l e e , 
fi d e e l a p a r t e d i l o r o p i ù g r o l l a , e c h e v a f o t t o { l a q u a -
l e è q u e l l a , c h e s * h a a d a p p i c c a r e a l l a t e r r a , « d o v e h a n -
n o p o i a g e n e r a r l i l e b a r b e ) t u f f a r e i n u n o i n t r i f o , e c o -
m e p a l l a t e n e r a , p r i m a o r d i n a t a i n q u a l c h e v a f o a q u e l l a 
fine,la q u a l e fia f a t t a d i torco d ' a l i n o , o d i p e c o r a ( » ) , e 
d i b o v i n a c o n t e r r a c o t t a , e cos ì f p a r f o f o p r a q u e l l a m a t e -
r i a q u e l t a n t o d ' a c q u a , c h e b i f o g n a , e rimenatala c o n u n 
l e g n o , fia r i d o t t a i n q u e l l a f o r m a . Q u e l l o m e f c u g l i o d i 
c o l è , c h e fi p o n g o n o f e n z a b a r b e , fi u n i f e o n o m e g l i o c o n 
l a t e r r a , p e r c i o c c h é e g l i v i e n e a d e f f e r e q u a f i u n a c o l l a f r a 
l o r o , e q u e l l a d u r a d a p e r f e , e a r i d a ; c h e a l t r i m e n t i m a l 
v o l e n t i e r i fi c o n g i u g n e r e b b o n o i n f i e m e . N o n d e b b o q u i 
m a n c a r e d i r i p r o v a r e i ' e r r o r e d i c o l o r o , i q u a l i , n o n c o n -

fide-

del la Coltivazione di Bernardo Davanzali , e di quella di Giovati-
vettorio Soderini intorno alle viti , f ggiugne ancora del Vettori : 
Come mollo prima della Coltivazione particolare , e generale lode degli 
Vlìvi fi pubblicò Trattato volgare di Pier Vettori, dove quel grani' Uomo 
JS reputa il prime a infegnare nuova maniera i' anticipare frutto di fi-
mil pianta. B. 

(t) Catone d i f f e : Fimeque bubulo fummam taleam ollinito. E Columella 
nei cap. 9. dei iib. 5. Sed oportebit, talearum rapita , fi 'mas fiartes 
mixte fimo cum tènere eblinire, fi ita totat tas immerger!, B. 



fiderat© quefto modo b e n e , dicono , effo effer cofa l u n g a , 
e par loro più breve la via de 'p ianton i ; i quali s ' i n ganna» 
Jio a marav ig l ia , effendo vero tutto 1 ' oppofito ., come io 
inoltrerò l o r o ; c i o è , che le talee vengono in affai minor 
t e m p o , che fi mette ad al levare un piantone ai piè d ' u n 
Ul ivo vecchio , il che elfi non conftderano ; che innanz i 
che venga a una giufta groffezza , ha bifogno i n t o r n o a die-
ci a n n i , e poi trafpofto >e appiccato , prima che faccia dell* 
u l i v e , ricerca uno fpazio fii q u a t t r o , © cinque a n n i ; tal-
ché aggiunti a ' c inque anni or detti , i dieci di fopra rac-
c o n t i , eg l i fè ne va per io meno in quindici anni di tem-
p o ; d o v e , come s ' è i n o l t r o , quelli U l i v in i fi t r amutano 
il quinto a n n o , e il fegwente f anno d e l l ' u l i v e , talché ba-
lia loro i due terzi manco di t e m p o . Direbbono for fè co-
fioro ( c h e farebbe uno inganno l imi le a quel di f o p r a ) che 
de' p i a n t o n i , fenza aver durato fatica ad a l l e v a r g l i , e avu-
to ad afpettar quel t e m p o , fe ne truova da c o m p e r a r e , fu-
bito che l ' u o m o fi r i lolve a p o r r e , e di quelli n o : e io 
( c o m e è v e r o ) r i f p o n d e r ò , che d i quell i ancora fi t roverà 
chi n 'a l leverà per v e n d e r e , e ne farà a r t e , come fanno in-
finite perfone d e ' n e f t i , quando fi troverà il « i m p e r a t o r e , 
che fia ogni volta , c h e fi vedrà per o g n ' u n o , quanto que-
l lo modo è u t i l e : e a me n ' è itati chiedi da più p e r f o n e , 
che hanno veduto con gli occhi la bella p r u o v a , che fan-
no ; ma io v ' ho attefo folo per mio u f o . N o n fa ora di 
bifogno raccontare quanto i piantoni nuocono agli U l i v i 
v e c c h i , al levandogli loro a ' p i e d i , e quanto in quel tempo 
egl i fcemino il f r u t t o di quegli ; e fopra tutto il d a n n o , 
che fanno l o r o , quando fi (piccano da'padri , che ne por-
tano feco quafi tutto q u e l , che v ' è di buono; ed è bene^, 
2ltra cofa far q u e f t o , e fgu2rciare in fu l le barbe un U l i v o , 
che levarne un po 'd i fcheggia , come fi fa nel l ' o r d i n a r ^ 
il femenzaio con gli u o v o l i . N o n voglio già n e g a r e , elic-
gli antichi ancora non ufaffero qualche volta di porre de 1 

piantoni ; e quello fecondo me nafeeva , quando non era-
n o provvifti di quelle piante giovani , così come io ftimo, 
che alcuna volta nel porre una vigna eglino fi ferv i f fero 
d e ' m a g l i u o l i , come facciamo oggi comunemente n o i , ft*_, 
bene i l lor v e r o , e ficuro modo era colle barbatel le , che 

K così 



così chiamiamo noi quelle , che etti dicevano vJviradici <«)•; 
nelle provincie loro certamente , nelle quali e' facevano gran 
vfonazzi > pei' n 9 n a v e r q u ' v ' comodità delle a l levate , 
elfi ricorrevano a 'magl iuol i : il che tutto interviene , per-
chè gli uomini fpeffe volte non ft preparano a q u e l , eh?», 
vogliono ivi a un pezzo f a r e , e vien lor voglia in un ftjbi-
to°di fare una c o f a ; onde eglino fono forzati a trattari?», 
con peggiore rego la , e più a ca fo . Moftra effere flati in 
que' tempi ancora i piantoni in qualche ufo Columella (*>, 
d o v e , infognato che egli h a , come fi allievino quelli Uli-
vini colle ta lee , o uovol i , elfo dice , che il t ronco , atto 
a effere t ra fpofto , dee effere almeno della groffezza d ' u n 
braccio umano (3), perchè quivi per tronco e* piglia il pian-
tone. Palladio ancora U] , che fu nell 'età molto più baf fa , 
nella quale g i à , s ' i o non m ' i n g a n n o , fi cominciava a po-
co a poco a mancare di quella intera dil igenza, parla di 
quefto modo di porre gli uliveti co 'piantoni ; comecché 
egli tocchi il modo delle ta lee , nel quale elfo fegui ta , co-
me confetta, in ogni cofa Columella . Vergil io ancora , 
quando egli ditte : Sed triincis ole* melins intefe que-
lli p iantoni ; che non dubito, quanto ai n o m e , c h e quefto 
non fuffe il fuo f e n f o . Mi maraviglio bene, che egli pre-
poneffe quefla pofta al l 'altra , e lo affermaffe tanto gagliar-
damente fenz 'a l tro dire ; che doveva pure renderne qual-
che ragione , come fa alcuna volta di qualche altra cofa » 
che n ' ha manco bifogno : ma credo, che egli non l ' avef -
fe provata, e fe n 'andaffe dietro al giudizio di qualch?». 
Scrittore , il quale aveffe tenuta quefla opinione . E chi 
fa fe egli fi può dir di lui quel , che è affermato da più 

S c r i t -

t i ) La t . Vivi radix. M. 
(») Ecco le parole, colle quali Columelia nel cap. 9. del lib. moflra, 

che i piantoni erano in ufo ne' tempi fuoi . Truncus autem aptior 
translationi ejl, qui brachit craffitudinem habet. B. 

(3) Quanto a quel , che il proverbio dice della groffezza degli U l i v i , 
egli è tale : Chi vuole ingannare il fuo vicino , Ponga V Ulivo grafie, e 'l 
fico Piccolino. Monofini lib. 8. M. 

[ 4 ] Palladio parla del porre i piantoni nel cap. 1 8 . del lib. j . e Vergi-
lio nel *. lib. della Georg, lafciò fcritte le parole portate dal no-
ftro Autore ; e P intera fentenza del Poeta è quefla ì Std motut Ole* 
Mtliut, propagine vita Refpondcnt. £. 



S c r i t t o r i G r e c i , e L a t i n i , c h e N i c a n d r o C o l o f o n i o (r i f c r i f f e 
l e g g i a d r a m e n t e d e l l e c o f e r u f t i c a n e , e p u r f u u o m o a l i e -
n i f f i m o d a l l a v i l l a , e d a ' l a v o r i d e l l e t e r r e , p e r c h è fi v a l f e 
i n c i ò d e l l a P o e s ì a , e f a c u l t a , c h e e g l i a v e v a d i f a r v e r f i , 
e n o n d e l l a c o l t i v a z i o n e d e ' c a m p i , c h e e g l i n o n p o f f e d e -
v a ( r i . I l m e d e f i m o a n c o r a fi c r e d e p e r o g n ' u n o d i A r a -
t o , i l q u a l e f c r i l f e d e l l e fieli e-, e d e l l e c o f e c e l e f t i i n v e r f i 
o r n a t i f l ì m i , e o t t i m i , e n o n C a p e v a a f t r o l o g i a . E ' b e n v e -
r o , c h e n e l l i b r o i n t i t o l a t o Degli Alberi, i l q u a l e s ' u f a _ * 
d i ( l a m p a r e d i e t r o a ' l i b r i d i C o l u m e l l a ( f e b e n e a l c u n i 
n o n f u o r d i r a g i o n e , ftimano, c h e n o n fia d e l m e d e f i m o 
A u t o r e ) d o v e e g l i r a g i o n a d e g l i u l i v e t i fi t r u o v a n o f c r i t t e 
q u e l l e p a r o l e : Melius autem truncìs , quam plantis , Olive-
tum conftit nere ; c h e fi v e d e , c h e f o n q u e l l e d i V c r g i l i o , e 
d ' u n o , c h e l e g u i t a l ' a u t o r i t à f u a • M a l a f c i a m o I l a r e c o -
l l o r o n e l l o r o e r r o r e , e a n d i a n c e n e d i e t r o a q u e l , c h e n o i 
v e g g i a m o p e r i f p e r i e n z a r i u f c i r m e g l i o , c h e n o n è c o f a p i ù 
m a l a g e v o l e , c h e v o l e r e r i m u t a r g l i u o m i n i d ' u n a l o r o 
u f a n z a (r i , b e n c h é c a t t i v a : E i o f u i g i à r a g g u a g l i a t o da_» 
u n o , c h e u d ì , c h e p a l f a n d o d u e n o f t r i c i t t a d i n i a c c a n t o u n 
c a m p o , n e l q u a l e i o a v e v a p o l l e d i q u e l l e p i a n t e c o n b e l i ' 
o r d i n e , e v e d u t e l e c r e f c i u t e a m a r a v i g l i a i n b r e v e t e m p o , 
i q u a l i l ' a v e v a n o p r i m a v e d u t e , p e r p a f l à r e g l i n o d i q u i v i 
f p e f i ò , a n d a n d o a l l e l o r o p o f f e f f i o n i , q u a n d o e l l e fi p o f o -
n o , l o t t i l i , l ' u n o d i f f e a l l ' a l t r o : n o i c i f a c e v a m o p r i m a _ » 
a t o r t o b e f f e d i P i e r o a p o r q u e l l e b a c c h e t t e , e o r a e g l i 

K z m e 

( i ) Cicerone nel lib. i . De Oratore dice appunto in latino c i ò , the h a * 
fcritto hi noftra lingua :il V e t t o r i . Etenim fi tonfiat inter dottar, ho-
minem ignaruni Afirologia, or nati filmi s, ut que optimii verfibur Aratum 
de caio , fellifque dixifie : Jì, de rebus rufhcis hominem ab agro remotifm 
fimum, Nicandrum Colopbonium, poetica ,quadam facilitate non r ufi ita, 
fcripfijfe preclare ; quid efi cur non Orator de rebus Ut eloquenti (/ime di-
cat, quas ad certam eaufam, tempufque vogmvit ì B. 

f i ) Al l ' incontro di Nicandro il noftro Vettori e delle cofe rufticane, e 
della Poesìa ancora ebbe gran p o fTdTo, tome fi vedetralT altre da quei 
verfi di Francefeo Vinta a lui : Colis falubrem ,Dulcis,quem fovet aura , 
Cafiìanum, Dum Mafai per amar lubens, dr ipfam Jrtem, tum Poe firn M. 

lì) L ' u f a n a a ha una (gran forza ; e r l P e t r a r c a , the c ò ben conobbe, 
la f a affai più paderofa dello ftefTo piacere , the pure è Sì gagl iardo: 
egli diffe nel Sonetto 177 . Piacer mi arra, , ufanza mi truffarla. B. 
E nel Son. 1 x 0 . Quanti è il poter d' una pr e fritta ufanza! M. 



J 
m e r i t a m e n t e f i p o t r e b b e r i d e r e di n o i , e d e l i a n o l l r a i g n o -
r a n z a . I I m e d e f i m o i n t e r v e n n e d ' u n a l t r o l a v o r a t o r e d i 
t e r r e , i l q u a l e a b b a t t e n d o l i a pal f iere p e r u n a - v i a a l i a r ® 
a l l u o g o , d o v e i o p o n e v a d i q u e l l e p i a n t e , l e q u a l i p o i h a n -
n o f a t t o m o l t o b e l l a p r u o v a , di Uè a u n a l t r o , c h e e r a f e -
e o ( f e c o n d o c h e m i f u p o i d e t t o ) C h e v u o l f a r c o f l u ì d i 
q u e l l e r o t t e ti) ? c h i a m a n d o l e c o s ì , p e r p o r l i q u e l l e p i a n t e 
c o l l e i o r f i o n d i i e c o ' l o r r a m u c e l l i , , t a l c h é e l l e v e n g o n o 
a d a v e r e u n p o c o d i f o m i g l i a n z a c o l l e r o t t e , , c e l l e q u a l i £ 
c o n t a d i n i u f a n o d i c a c c i a r l e m o f c h e , l e q u a l i f o n o d i f r o n -
d i . M a p e r c h è i o m i f o n o p r o p o f t o , n o n t a n t o d i l o d a r e 
q u e l l o m o d o d i p o r r e , d e g n o c e r t a m e n t e d i f o r a m a l o d e , 
i l q u a l e è f l a t o m o l t i f e c o l i f e p o l t o ; m a d i c e l e b r a r e l a » , 
p i a n t a i n f e , e m o l i r a r e Ja g e n t i l e z z a , e l e g g i a d r i a d e l l ' 
U l i v o , e c o m e e ' f i d e b b a n o g o v e r n a r e ; f e g u i t e t ò p i ù o l t r e 
a p a r l a r d i l o r o : e p r i m a a v v e r t i r ò c i r c a ' 1 l u o g o , d o v e 
e g l i n o s ' h a n n o a t r a f p o r r e > d ' u n p r e c e t t o d e g l i a n t i c h i , 
i q u a l i t u t t i u n i t a m e n t e a f f e r m a n o - , c h e T u o m o G g u a r d i 
d i p i a n t a r g l i , n o n fittamente v i c i n i a l l e q u e r c e ti) , o a ' C e r -
r i , p e r c h è l ' u g g i a d i q u e l l i a l b e r i f a l v a t i c h i n u o c e l o r o i n -
finitamente, e li- v e d e ,. c h e i g r a n d i , c h e v i fono f o t t o , 
l e f u g g o n o , e f e n e d i f e o t t a n o c o ' r a m i q u a n t o p o f f ò n o ; m a 
a n c o r a d a l t e r r e n o , d o n d e e l l e f u m o ttate c a v a t e ; p e r c i o c -
c h é l e q u e r c e , a n c o r a t a g l i a t e , l a f c i a n o c e r t e b a r b o l ì n e 
n o c i v e a g l i u l i v e t i , p e r o c c h é i l l o r o u m o r e , c h e a etti, è 
n i m i c o , c o m e v e l e n o , , a t t r i f t i f e e 1 ' U l i v o , e n o n l o l a f g i a 

v e -

^ i ) Egid . Menag. n e l P G r i g . dèlia L i n g . Ital i fa la derivazione dèlia vo-
ce Roda c o s ì ; Rame, Ramufia , Rafia . Ottav. Fer ra r i la fa derivare 
da Rufcumo Ruflumy che lignifica una certa pianta fai val ica , e_» 
lpinofa . Ma' piace piti la derivazione del M e n a g i o . Il Davar.z. nel-
la. Coltivai ' . T o f c . chiamò, anch'egl i Rode i piccoli rami d e l l ' U l i v o : 
Il piantone alto, in quattro anni ha rifatto> eolle fue meffe la roda, ed 
>Vivo fatto . E Dante usò quefta parola in. lignificato di- ramuceiio 
di qual Svoglia- pianta. Int. 1 3 . Ed ecco due dalia Jìniflr» coftk Nudi, 
e grafitati, fuggendo si forte , Che della felva rompi, no ogni rolla. B. 

f i ) Columella lib. 5. cap. 8. Quereus etiam exeìfa- radices noxias Oliveta 
relinquitquarum virus enee ut Oleum . Palladio lib. ?.. cap. 1 8 . Cer« 

rus , fi eftulut exctfa radices noxias relinquit , quarum virus Oleum-, 
toccai. Plinio lib. 1 7 . cap. 1 8 . Olea , ubi quereus effofsa Jìt, male pò-
tu tur ; quomaw vermts , qui ente* vocantur, in radice quereus n afe un» 
tur, fi tranfeunt. B. 



77 r 
v e n i r f u f r e f e o , e r r g o g l i o f o . V o r r e b b o t r o a d u n q u e fi 
p ì a n t a f f e r o , p o n e n d o l e in l u o g h i p r i m a (à i v a l i c h i te), e d i s f a c -
ci a q u e f t a fine ,, d o v e f o f f e r o . ftati l e c c i , o c o r b e z z o l i , c i o è 
a l b e r i , c h e i L a t i n i c h i a m a v a n o Arbutr; e o g g i a n c o r a i n 
p i ù l u o g h i v i c i n i d i q u a , m a n t e n u t o q u a l i i l n o m e a n t i c o , 
fi d i c o n o a r b u t e g l i * E ' d a c o n f i d e r a r e q u i , c h e il* l u o g o , 
d o v e f a n n o b e n e l e q u e r c e , p e r a l t r o f a r e b b e m o l t o a p r o -
p o f i t o , p e r o c c h é e l l e n o n c r e f c o n o , f e n o n i n g r a f i a , e 
b u o n a t e r r a ^ e f o r f è c o l l a v o r a r e a f f o n d o » e r i v o l t a r e b e n e 
i l t e r r e n o , il c h e fi f a n e i d i v e r r e , fi r i m e d i a q u a l c h e p o -
c o a q u e f t o m a l e . H o v o l u t o a g g i u g n e r q u e l l o p e r n o n 
i f p a v e n t a r t a n t o , d a p o r r e a n c o r a d o n d e q u e l l e fi- p a r t o -
n o ; p u r e i o n o n p o t e v a m a n c a r e d i n o n a v v e r t i r e d e l l a d i -
l i g e n z a l o r o . C i r c a i l l u o g o p u r e , m a f u r t o a l t r a c o n f i -
d e r a z i o n e , d o v e s ' a b b i a a d o r d i n a r e u n u l i v e t o b r i , m o f t r - a n o , 
c h e q u e f t o a l b e r o a m a l a m e d i o c r i t à , e c h e n o n f a b e n e 
n e l l e c i m e d e ' m o n t i , n é n e ' p i a n i , e l u o g h i b a l l i , m a n e ' 
p o g g e t t i , c o m e fi v e d e e f f e r e n e l l a V a l d i P e f a l 3 ] , e n e l l e 

c o l -

te) Pal ladi» , parlando degli U l i v i , diffe I i& J . Cip. i S . Potefi feri & ubi-
arbutus , aut ilex fieterat. B. 

tei Intorno al luogo , o fia terreno dóve deefi piantare ft Ulivo , così 
lafciò ' fer i i to il fuo parere Columella lib. j . cap. 8. Sed ncque depref. 
fa loca-, ncque ardua, magifque moAicos elivor dtnatqitaleì in Italiati 
Sabinorum, vel tot* Provincia Batic a videmur. E Palladio , che prefo 
avea molto da Columella , dice nel lib. 3. cap. 1 8 che 1' Ulivo me-
diti clivi s del e(l a tur ; ncque imum locum, ncque ardiitim patì tur , magic 
modicos chvos diligit, Jìcut efi regio- Sabina, vel Batic a . I l fèntirtìento 
di VcrgiHo intorno a quefta materia fi Ùgge nel EB. 1 . della Georg-
dove egli f c r i f fe . Difficilet primum terrà, collefque maligni , Tinnir 
ubi argilla, & clumofìscaìculus arvis, Palladi a gaudent fylva vevacis 
Oliva. Ir dici 0 efi tratta furgent Oleafier eodem Plurimus , & frati bae-
cii tylveftribus agri. E Luig i Alam. nel lib. 1 . della tua Coltivazio-
ne difle'f La' pampino fa vite, e T alma Uliva , Il mandorlo gentil, la* 

piaggia , e 'l colle jtman piò d' altro , e dove Jìa la terra Jfciutta, t* 
trita . B. 

(3) L a V a l di Pefa è una fertile Va l l e delle Campagne Fiorentine , già 
una delle molte Signorìe de 'Buondelmonti ed è; così detta per lo 
fibmicéiro Pefa; che va a sboccare in A'rrio preffo ja Regia V i l l a dell* 
Imbrogiana. Francefco Redi di quefto fiume jdifle in un fuo Soneh* 
lo : Qui, dove orgogliofetta 0 metter foce, Giugni la Pefa entro al kit 
Setto d'Arno. £, 



yt 

c o l l i n e d i P i f a (*) . E t t i p e r e f e m p i o p o n e v a n o il p a e f e de* 
S a b i n i , e i n I f p a g t u la B e r i c a , o g g i d e t t a G r a n a t a : e m e -
d e f i m a m c n t e b r a m a l u o g h i t e m p e r a t i , ® n o n t r o p p o f r e d -
d i , n è t r o p p o c a l d i ; o n d e n e l M u g e l l o i»3 e f o t t o 1 ' A p p e n -
n i n o n o n v i e n e i n n a n z i q u e f t o f r u t t o p e r la f r e d d u r a g r a n -
d e - N o n d e b b o d i p i ù m a n c a r e , v o l e n d o e f i p o r r e f e d e l m e n -
t e le d o t i d i q u e f t a p i a n t a , d i n o n d i r e , c h e e l l a n a t t e , e 
fi g e n e r a , d a u n o i n f u o r i , i n t u t t i i m o d i , n e ' q u a l i fi c r e a 
q u a l f i v o g l i a a l t r o a l b e r o , o e r b a ; p e r o c c h é q u e f t o m o f t r a 
f a c i l i t à d ' a v e r l a , e p u ò e f t è r c a g i o n e , c h e e l l a fi v a d a m a g -
g i o r m e n t e a m p l i a n d o . L a t t i a n d o o r a I l a r e g l i a l t r i p i ù p i a -
n i , e o r d i n a r i ; p o n e n d o n e l t e r r e n o d i v e l t o u n p e d a l e d i 
U l i v o f e n z a b a r b a a l c u n a , o r a m i , e g l i s ' a p p i c c a , e i n e t -
t e ; b e n c h é i r a m i , l a f c i a n d o v e g l i , f a r e b b o n o p i ù p r e f t o a t -
t i a d i m p e d i r e l a g e n e r a z i o n e , c h e a d a j u t a r l a : p u r e e g l i 
p a r e , c h e t a g l i a t o f o p r a , e f o t t o , e ' f i r e n d a i n u n c e r t o 
m o d o p i ù p r i v o d e l v e r d e ; e q u e f t o f o r f è f e c e , c h e T e o -
f r a f t o , p a r l a n d o d i q u e f t a t a l e g e n e r a z i o n e , l o c h i a m ò l e -
g n o : e d i p i ù i l m e d e f i m o p e d a l e , o l e g n o s f e f l ò i n p i ù 
p a r t i a n c o r a s ' a p p i c c a , e f e n e v e d e o g n i g i o r n o i f p e r i e n -
z a ; i l c h e n o n a v v e r r e b b e d e i fico . I n f u . q u e l l o r a g i o n a -
m e n t o m i p a r e d a c o n f i d e r a r e u n p o c o , -per e f l è r q u e l l u o -
g o molto o t t u r o , q u e l c h e v o l l e d i r V e r g i l i o , q u a n d o 
a n c h ' e t t o , p a r l a n d o d e l l a g e n e r a z i o n e d e l l e p i a n t e ( i l q u a l 
l u o g o e g l i p r e f e t u t t o d a T e o f r a t t o f o m i t i © F i l o f o f o , e » , 
c h e t r a t t ò q u e f t a p a r t e d e l l a n a t u r a e c c e l l e n t e m e n t e ) e g l i 
f c r i f l e ( c h e b i f o g n a q u i p o r r e l e p a r o l e f u e p r o p r i e ) 

Qui ti & caudicibus fetìis (mirabile ài fin) 
Tradii ar e ficco radix olcagina Ugno. 

I o p e r m e c r e d o , c h e e g l i i n t e n d e f l è q u e l , c h e h o d e t t o 
i o d i f o p r a , c h e t a g l i a t i ì p e d a l i d e g l i U l i v i i n p i ù p a r t i , 
s i l i m e t t o n o , e m a n d a n o f ù o r a l e b a r b e ; m a m i d à n o i a » » 

q u e l -

D i L e Colline di' P i f a fono di ottimo olio fertiliflime , e tra effe fpe-
zialmente l a V a l l e di C a l c i , la q u a l e , oltre ad effere di molte deli-
z i e , e amenità r ip iena , produce ancora un olio di fquifirezza mara-
v ìg l io fa . B . 

(») I l Mugellò ì una piccola Provincia dello Stato Fiorent ino,pol la fot-
t o , e di quà dall ' Appennino , già S ignorìa degli Uba ld in i . B. Una 
defcrizione di tal Provincia colla carta della medelìma l ' h a polla i« 
luce il Dott . Giufcppe Mar ia Brocchi l ' anno 1 7 4 8 . M. 
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quella v o c e ficca, a g g i u n t a a q u e l l a Ugna : n o n p e n f o g i à , 
che qui ficco l i g n i f i c h i q u e l , c h e f a n e l l a n o f t r a l i n g u a , 
c i o è v e r a m e n t e f e c c o ; f e b e n e i g r a m m a t i c i lo d i c h i a r a n o 
c o s ì ; m a a f c i u t t o , e q u a f i p r i vo , d ' o g n i u m o r $ , e e.he g l i è 
r e f i a t a p o c a v i t a a d d o t t o ; i l e h ? m o f t r a a n c o r a i l c h i a m a r -
l o e g l i l e g n o s e q u e f t o o l t r e a,l v e r o l i g n i f i c a t o falla v o c e : 
p e r c h è f a r e b b e u n a f c i o c c h e z z a a c r e d e r e , c h e u n l e g n o i n -
t e r a m e n t e f e c c o p o t e t t e m e t t e r e , a n c o r c h é p a r e , c h e V e r -
g i l i o l ' « c e n n i . , a f f e r m a n d o , c h e q u e f t a g e n e r a z i o n e è d i . 
g r a n m a r a v i g l i a ; i l c h e n o n p o n e T e o f r a f t o , p è m o f t r a i n 
p a r t e a l c u n a , c h e e l l a , fia c o f a §ì n u o v a , e s ì i n a u d i t a . E 
c e r t a m e n t e , f e b e n e e ' n o n i n t e r v e r r e b b e i l m e d e f i m o i o * 
m o l t e p i a n t e , n e i l " U l i v o q u e f t o n o n è ft/ano : p e r c i o c c h é 
n o n fi p o t r e b b e a g e v o l m e n t e d i r e , q u a n t o p e r n a t u r a e g l i 
fia d i f p p f t o , e a p p a r e c c h i a t o a n a f e e r e . N a r r a b e n T e o f r a -
fto, che. h a f e n t i t o d i r e , c h e . u n p a l o d ' U l i v o , fitto p e r 
f o f t e n e r e u n ' e l j c r a * vitti* i n f i e m e c o n e f f a , e finalmente», 
d i v e n n e p i a n t a : M a e g l i a f f e r m a , q u e f t o i n t e r v e n i r e d i r a -
d o , d o v e , g l i a l t r i m o d i f o n o p i ù n a t u r a l i . A g g i o g n e r ò q u i 
i o , c h e q u e l , c h e e i d i c e a v e r u d i t o , e f e n e r i m e t t e a l l a 
f e d e a l t r u i , n o n è s ì r a r o , e s ì U r a n o , q u a n t o e t to l o f a i 
p e r c i o c c h é i o l ' h o v e d u t o a d d i v e n i r p i ù v o l t e > e n o n f o l o 
n e ' p a l i l u n g h i * m a in. u n a c a v i g l i a fitta i n t e r r a p e r f o r -
z a , n e l t e r r e n fodo a n c o r a , p e r r e g g e r e u n a r e t e : e t i f a n -
d o l i , q u a n d o fi p o t a n o g l i U l i v i , d i q u e ' r a m i p i ù l u n g h i , 
e d i r i t t i d i f a r p a l i p e r v i t i , f e n e v e d e a l c u n a v o l t a a p -
p i c c a r e , f e b e n e e g l i n o f o n o f l a t i t a g l i a t i f e t t i r a a n e p r i m a , 
e I a f c i a c i al f e r e n o ; e c e r t i U l i v i , i q u a l i fi v e g g o n o n a t i 
n e l m e z z o d e l l e v i g n e , f o n o v e n u t i f u d a q u e f t o p r i n c i p i o . 
I l l u o g o di V e r g i l i o , p o r t o d a m e d i f o p r a , e f f e r e o t t u r o , 
e d e t t o ftr«namente, Io d i c h i a r a , c h e egli h a a f f a t i c a t o d i 
m o l t i a c a v a r n e ttnfo , e f o r f è fatti a v v o l g e r e ; e i o d u b i -
t o , c h e i l n o f t r o M » L u i g i A l a m a n n i ( 0 , u n a d e l l e g l o r i e 
d e l l a n o f t r a l i n g u a , e n o n g i à l a m i n o r e , n e l p r i m o d e l l a 

fiia 

[ i ] Con fotnma g i u f t h f r il noffro Autore chiama Luig i Alamanni una 
delle glorie della noftra l ingua, e non già la minore ; poiché egli 
adoperando il T o f c a n a compofe poeticamente in qual fi-
voglia fpezie di poesìa, e in ciafcuna di effe fi portò con eccellen-
z a . L a fua Colt ivazione,cl je è una delie più be l le , e compite cofe , 

che 



i o 
foa c o l t i v a z i o n e n o n v i fi fia a n c h ' e f f o i n g a n n a t o : p e r o c -
c h é i o t e n g o p e r f e r m o , c h e d o v e e g l i foavementc c a n t ò ; 

,, Ma quel ch'-è più, che dalla morta uliva 
„ Il già fecco pedal fegando in baffo , 
„ Si vedran germinar le barbe ancora ; 

e> v o l e f f e t o c c a r e • q u e f t o m o d o d i V e r g i l i © : e m e l o f a c r e -
d e r e ' 1 v e d e r e , c o m e e g l i e n t r ò a e f p o r r e q u e f t o p r e c e t t o , 
c h e f e n z a d u b b i o q u e l d i r e : Ma quei cb'è più, argùj^co 
c o f a , c h e a b b i a i n f e u n p o c o d i m a r a v i g l i a - . D i p i ù q u e l 
fecco pedale m i p a r , c h e r i f p o n d a i n t e r a m e n t e a q u e l d i 
V e r g ì l i o ficco Ugno. N o n c r e d o g i à , c h e i l P o e t a l a t i n o v o -
l e f f e d i r e i l m e d e f i m o : e f é e g l i i n t e n d e , c o m e i o m i ( l i -
m o , c h e u n o U l i v o f e c c o f o p r a l a t e r r a , f e g a n d o l o g i ù b a f -
fo v i c i n o a l l e b a r b e , r i m e t t e , n o n m i p a r c o f a p u n t o n u o -
v a ; m a c h e a v v e r r à f e m p r e , p u r c h é le b a r b e a n c o r a n o n 
fiano f e c c h e . N o n f o g i à c d i i i e u n a p i a t i t a fi p o f f a c h i a m a r 
m o r t a , e i l p e d a l f u o f e c c o , f e l e r e f t a n o a n c o r a l e b a r b e 
v i v e , n e l l e q u a l i è t u t t a la v i r t ù . Se q u e f t o p u ò ; i n t e r v e -
n i r e è fi a t r a m e n t e v e r o i l f u o a v v e r t i m e n t o : m a n o n r i -
f p o n d e g i à a q u e l d i V e r g i l i o , c h e v u o l e , c h e i l g a m b o 
d e l l ' U l i v o fi s f e n d a i n p i ù p a r t i , e c h e q u e l l e p a r t i fi p o n -
g a n o a l t r o v e , e a f f e r m a , c h e e l l e s ' a p p i c c h e r a n n o . M a _ , 
n o n ftiamo p i ù a d i f p u t a r e c o n P o e t i ( r i , a ' q u a l i h a n n o a 
e f f e r l e c i t e m o l t e c a l e , c h e n o n fi c o n c e d e r e b b o n o a g e v o l -
m e n t e a d a l t r i S c r i t t o r i . N a r r e r ò a n c o r b r e v e m e n t e , c o -
m e n e l p o r l i é ' f i d e o n o c o l l o c a r e n e l l a fo fTa c o n b e l l ' o r -
d i n e ( * ) , e c h e fi r i f p o n d a n o P u n 1 ' a l t r o p e r t u t t i i v e r -
f i ; c h e è q u e l m o d o t a n t o c o m m e n d a t o d a g l i a n t i c h i , c h é 

h a n -
. . o - r » f • ib -r.'r: ri. oli oc t-o 1 -^ ' iV • ' ' l --; 

che egli abbia f a t t o , per lo g iudizio, e per T ingegno, che tanto vi 
r ' f p l e n d e , è fiata in queft 'anno 1 7 1 8 . riftampara in Padova per G i u -
•feppe Cornino in quarto g r a n d e , col i 'aggiunta del terfilfimo Poe-
metto d e l l ' A p i di G iovanni Ruce l la i , e le note al medefimo di Ru-
berto T i t i : il tutto nobilmente i l lnftrato, ed arricchito con erudi-
te notizieda'duedegnifl ìmi fratelli G io : Antonio , e Gaetano Volpi ,B. 

f i ) N o t o è quel detto di Orazio nell* Arte Poetica : Biiloribuc, ut que* 
Poetit Quìdlibet audendi femper fuit squa pò te dar . B. 

ti) Verg i l io nel lib. i . della Georg, diede quefto infegnamentó con una 
Hluftre fimilitudine. Ut fape ingenti bello rum longa cobortes ÌLxplicuit 
legio, campo fletti agmen aperto) Direllxque aciet , ire late fluttuai 

1 J emtiis 



h a n n o Infegnato con le loro f e r i t ture } come sabbiano a_, 
coltivare i campi ; e quefto non folo per lo d i le t to , eh?», 
fe ne cava con gli occhi ( il quale io non chiamerei mai 
v a n o , e da poterli agevolmente difprezzare, per non effere 
cofa alcuna fra le umane di più g iovamento , e leggia-
drìa , che V ordine ; ) ma di più , perciocché offervatolo , il 
che fi può fare fenza f a t i ca , o fpefa alcuna , la t e r ra , be-
ne divifata può loro ugualmente porgere , e fumminiftrare 
l ' u m o r e , di che eglino fi nutrifeono ( i ) , e di più effe pian-
te non nuocono 1 ' u n a a l l 'a l t ra c o l i ' u g g i a , e colle barbe, 
per effer quelle troppo pre f fo , e T altre troppo d i feof ìo , 
che di quella tanta lontananza non cavano già elleno be-
nefìzio alcuno. Offervafi quefto nelle murag l ie , ed edift-
zj g randi , e darlo per precetto gli Architettori è noto 
c ia fcuno; nè è niuno oggi sì goffo maeftro , che non fac-
cia , che le parti loro lì r i fpondano, e 1 ' una co lonna , ?_, 
pilallro fi a a corda di rincontro all ' altra ; fe bene (*) nelle 

L Chie-

omnis Atre reniàenti tellut, net dum borrii» mi fieni Vratlia, ftd die. 
btus mediis Marx errat in ctrmit : Omnia fint parìbus numera dimenfa 
viarum: Non animum modo ut i p afe ut profpettus inanem ; Sei quìa non 
ali ter vires dabit omnibus aquas Terra , ncque in vacuum poterunt fe* 
estendere rami. Luigi Alamanni nel lib. i . della fua Coltivaz/one, 
leguitando le vefligia di Vergi l io , colla medefima lìmilifudine di lui 
ditde lo fletto mfegnamento. Tenga gli ordini eguai, che non pur dan-
no Agli occhi de' miglior' leggiadro affetto, Ma ben divife in fe, con più 
ragione Le amminiflra il terrea l' umore, e l' efea j Nè premendo fra lor 
fi fanno oltraggio. Mofirin l'ifi e fia forma, che fi vede In guerra fpefio , 
ove l' orrihil tromba Ri [veglia all' arme , e che la folta filiera Si [piega 
in quadro, e '» minaccìofa tempra Volge al nemico il volto , e 'ntentie. 
afpetta , Per già muover la man , del Duce il fegno , Ch' ha dì numero 
par la fronte, e i fianchi . E Cicerone nel Libro De Senedìute aveva 
detto : Quid de pratorum viri ditate , aut arborum ordinibus , aut vinea. 
rum , oliveiorumve fpteie dream ? Brevi prxcidam ; Agro bene culto, ni-
bil potè fi effe nec ufu uberius, nec fpecie ornatius. B. 

( i ) Su queftopropolito non difdice il notare ciò,che GiufeppeNenci Se-
ne fe in certi fuoi Reflettì fopra la Coltivazione andò motivando , va-
le a dire, che l 'U l ivo fi può piantare vicino alle v i t i , e sì alle fe-
mente fenza nocumento ricevere , perchè colle radici poca fotta rz* 
fugge dalla terra, contentandoli della frefcura,ed umidità, per efler 
di buona futtìlknza da per f e , n è colle fue foglie piccole,e convef. 
fe non fa ombra nocevole . M. 

(t) Di limili o errori ,odifuguagl ianze,che fi debbanchiamare,fe ne of-
fervatranoi nella noftra Chiefa d i S . M a r . N o v e l l a , e in piò a ltre , M. 



C l u e f e a n t i c h e , e n e ' T e m p i i a n c o r a a m p j , e f a n t u o fi , p e r 
e f f e r e ftate,in q u e i t e m p i , c h e f u r o n f a t t i , f m a r r i t e t u t t e 
l e b u o n e a r t i , l i t r u o v a d i g r a n d i e r r o r i . I l m e d e f i m o i n -
t e r v e n i v a a l l o r a n e i p o r r e g l i a l b e r i f r u t t i f e r i , e n e l c o l t i -
v a r e l e t e r r e ; c h e g l i p o n e v a n o c o m u n e m e n t e a ca f o , 
f e n z a r e g o l a a l c u n a b u o n a , c o m e n o i v e g g i a m o a p e r t a m e n -
t e p e r g l i U l i v i d i q u e ' t e m p i , c h e f o n o b a l l a t i , e v e g g o n -
f i a n c o r a p o l l i f e n z a o r d i n e n i u n o : e f o p r a t u t t o p e c c a v a -
n o i n o f t r i p a r t a t i n e l p o r g l i t r o p p o v i c i n i l ' u n o 1 ' a l t r o , 
c h e è i l m a g g i o r e r r o r e , c h e f i p o l l a c o m m e t t e r e i n q u e -
fto c a f o , e d a l q u a l e o g g i a n c o r a m o l t i n o n li f a n n o a_» 
b a l l a n z a g u a r d a r e ; e q u e f t o n a f c e p e r c h è v e g g o n o l a l p e -
f a , c h e e l f i h a n n o f a t t a in f a r e u n a f o f f a , e c o f t a n d o t a n -
t o , p a r l o r o f a t i c a a p o r v i sì p o c h e p i a n t e ; e n o n s ' a c -
c o r g o n o i p o c o a v v e d u t i , c h e e ' m u l t i p l i c a n o i n i f p e l a f e n -
z a p r ò a l c u n o , a n z i c o n d a n n o , c o m p e r a n d o q u e ' p i ù p i a n -
t o n i , c h e n o n b i f o g n a v a , o fe- e g l i n o g l i h a n n o i n f u i l o -
r o , g i t t a n d o g l i v i a : p e r c i o c c h é p o l l i sì fitti, e ' n o n f a n n o 
u l i v e , o p o c h e , e d i m p e d i r o n o l ' a l t r o f r u t t o d e l l a t e r r a , 
c i o è i l f r u m e n t o , e le b i a d e , c h e v i fi f e m i n a n o f o t t o . E 
f e e g l i fi c o n f i d e r à b e n e , q u e l l a è la c a g i o n e , c h e f a , c h e 
« l i S c r i t t o r i d ' A g r i c o l t u r a c o n c e d o n o , c h e p e r u n v e r f o 
Fe p i a n t e fi p o n g a n o p i ù p r e f l ò , c h e p e r l ' a l t r o ; c i o è , c h e 
l e f o l f e fiano p i ù l o n t a n e 1 ' u n a d a l l ' a l t r a , c h e n o n è l o 
f p a z i o f r a l ' u n a p i a n t a , e l ' a l t r a i n q u e l l e t a l i f o f l e : p e -
r o c c h é r i n t e r v a l l o f r a l ' u n o o r d i n e d ' U l i v i , e l ' a l t r o , 
l a f c i a t o a l q u a n t o m a g g i o r e , n o n c o f t a v a l o r n u l l a , p e r c h è 
n o n fi d i v e g l i e ; e l e f o f l e a f a r l e , c o l l a n o a f f a i J o n d e e 
s ' i n g e g n a v a n o d i p o r v e n e a l q u a n t i p i ù , p u r c h é e ' n o n t u f -
f e r ò t a n t o a c c o f t o P u n o a l l ' a l t r o , c h e e ' f i n o i a f f e r o . E 
C o l u m e l l a g i u d i c a ( « ) , c h e l o f p a z i o f r a g l i o r d i n i n e l t e r -
r e n g r a f f o e d o v e f i f e m i n i l o r f o t t o f r u m e n t o , o b i a d e , 

d e b -

te) N e l cap. o. de! lib. 5. dell' ediz. de' Giunti in F i r . l ' anno i j a i . il 
precetto di Columella fi legge appunto cos ì : Spaitum wter ordina 
minimum eflr debet, pingui , & frumentario folo , fexagenum pedum in* 
alterar» partem , atque in alterar» quadragenum ; tnaero , nec idomo Je-
geubui quidam , & vitenum pedum. E Paiiad.lib. 3 .cap. ! 8 . fert i le ,ede 
gl i U l i v i , Si frumentariut ager efi , quem conferirmi! Olivete , quadra, 
genti Inter fe pedibut difient, fi mactr vtcentsquims. L ' A u t o r e d e H ^ » 
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debba effere a l m a n c o f e f f a n t a p i e d i , e n e l l a m e d e f i m a d i -
r i t t u r a f r a l ' u n a p i a n t a , e l ' a l t r a , f o l o t r e n t a c i n q u e : n e l 
m a g r o p o i , e n o n a t t o a i f e m i , fi c o n t e n t a d i v e n t i c i n q u e , 
m i l ì i m o io d i l u n g h e z z a . E p e r c h è e g l i s ' è f e m p r e d e p u -
t a t o d e l l a ftagione I » J , n e l l a q u a l e fi d e e p o r r e o g n i f o r t e 
d i a l b e r i , c o n c i o f i a c h è a l c u n i l o d a n o l a P r i m a v e r a , e d a l -
t r i u f a n o p i ù t o l t o d i p o r r e 1 ' A u t u n n o , b i f o g n a p r i n c i -
p a l m e n t e , a v o l e r b e n e d e t e r m i n a r e q u e f t o , c o n f i d e r a r e i l 
p a e f e f e è f r e d d o , o c a l d o , e d i p o i i l t e r r e n o f e e g l i è 
u m i d o , o a f c i u t t o : e fimilmente q u e l c a m p o p r o p r i o , d o -
v e s ' h a a p o r r e , c o m ' e g l i è v o l t o ; c i o è f e g u a r d a a m e z -
z o g i o r n o , o a t r a m o n t a n a : e m e d e f i m a m e n t e , c h e f o r t ? _ * 
d i f r u t t i vi s ' h a a p o r r e : e d i p i ù c o l l e l o r b a r b e , c i o è n e -
i t i , o f e n z a , c i o è r a m i , o p i a n t o n i ; p e r c i o c c h é t u t t e q u e -
l l e c o f e v a r i a n o m o l t o , e r i c h i e g g o n o d i v e r f a ftagione, c o -
m e a p p a r i f c e , f e n z a a f f a t i c a r l i i n m o f t r a r l o . E f r a l ' a l t r e 
d o t i , c h e h a n n o in l o r o J e p i a n t e g i o v a n i d ' U l i v o , d i c h e 
s ' è r a g i o n a t o , u n a è q u e f t a , c h e e l l e f i p o f f o n o p o r r e fi-
c u r a m e n c c i n o g n i ftagione; e n o n f o l o s ' a p p i c c a n o b e n e 
a l l a t e r r a e d ' O t t o b r e , e d i M a r z o , m a h a n n o a n c o r a p i ù 
l a r g h i t e m p i i n c i a f c u n a d i q u e l l e d u e ftagioni; p e r o c c h é 
f e n o n v i e n e l o r o a d d o f f o f u b i t o u n f r e d d o e c c e t t ì v o , o u n 
c a l d o f u o r d i m i f u r a , m a l e p o f f o n o p a t i r e , t i f a t a l a d i l i -
g e n z a p r e d e t t a d i c a v a r l e c o l l a l o r t e r r a ; l à d o v e i p i a n -
t o n i n o n fi p o f f o n o p o r r e i n q u e f t o n o f t r o p a e f e , c h e b e n 
v a d a , f e n o n v e r f o l a P r i m a v e r a ; i m p e r o c c h é n o n p o r t a n -
d o f e c o t e r r a , e t r o v a n d o l i f e n z a b a r b e , e d i p i ù f c a p e z -
z a t i , e r i c e v u t e p i a g h e sì g r a n d i , n o n fi p o f f o n o d i f e n d e -
r e d a ' f r e d d i , e d a ' g h i a c c i d e l V e r n o . N o n d i c o g i à , c h e 
a n c o r a i n q u e l l e m o l t o t e n e r e p i a n t e , n o n f i c o n v e n g a » , 
a v e r e u n p o c o d i c o n f i d e r a z i o n e a l l e c o f e d e t t e d i f o p r a , 

L 2 p e r 

De Arborib. cap. 1 7 . Oìcam decet ìntcr fexagcnet pedet dìfpcnì, ut fpa-
li um in latitudinem crejcendi habeat ; nam qua in proceritatem exten-
duntur , evanid* fiunt, parumque fruftui ferunt. B. 

ti) Bernardo Davanzal i , parlando del l 'Ul ivo nella fua Coltivazione T o -
f c a n a , ditte affolutamente : L'Ulivo vuol ejfer piantato dì Marzo, 0 d' 
Aprile, poiché mejfo ha. Ma discorrendo egli del porre i piantoni fo-
lamente, ben fi accorda col fentimento del Vettori , che più a baf-
fo ditte, che i piantoni nel noftro paefe non fi poffono porre , f e * 
non verfo la Pr imavera . B. 
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per trattarle bene da ogni par te , e accarezzarle quanto 
l ' u o m p u ò , come elle meri tano. Ma facciamo conto ora-
mai , come in vero noi poifiam fare , che elle fiano appic-
cate , e di vederle nel campo tutte vaghe , e g e n t i l i , colle 
lor f i o n d i , e co ' lor rami , che guatino l ' i m a l 'a l t ra te), 
e quafi godano della loro così bella villa , e dolce compa--
g n i a , fe bene elle fi fon alquanto difcoftate l 'una da l l ' a l -
t r a , nè fono sì propinque, come eli* erano nel femenzaio ; 
e yegnamo un poco a vedere , come noi l 'abbiamo a con-
f e r v a r e , e ajutarle crc fcere , ed ingrol fare , perciocché elle 
il pongono f o t t i l i , e di grofTezza poco più d' una bacchet-
t a , ma ben più lunghe . E l le non ricercano altro , e balla 
l o r o , fe non fi femma il campo, dove elle fon po l le , van-
garle l ' A u t u n n o un poco intorno , e dar loro del polverac-
cio , e feguitar di far que l lo , mentre che elle fon giova-
ni ; come ancora bifogna fare a ' p i a n t o n i , a volergli trat-
tar bene: e cos ì ,e f fendo in buon terreno , e che l ' a m i , in 
t r e , o quattro anni diventano graffe come un manico di 
v a n g a , e in breve tempo poi paiono Ulivi f o r n i t i , e inte-
ri ; i quali Ul ivi alcuni antichi te) dicevano, non diman-
dare aiuto alcuno da chi gli aveva nel f u o : altri ( come_, 
in vero è ) affermavano , che fra tutte le piante (3) quella 

ri-

te) I ! verbo guattire, con ottimo gufilo è flato adoperato dal Vettori in 
quefto luogo, poiché e ' fuole ufarfi da'buoni Scrittori .quando fi vuol 
far vedere due, che fi guardano, e fi vagheggiano,o pure uno, che 
guarda, e vagheggia, per cofa maravigiiofa, rifpetto a bellezza, o 
novità ,che ella abbia in fe : e così, come fe animati fodero gli Ul}-
v i , il noftro Autore gli dipigne in maniera, che guatandoli, e'fern-
bra , che l 'uno vagheggi la bellezza del l 'a l tro. Il Boccaccio nella,. 
Novella di Guido Cavalcanti , volendo farci vedere fa maraviglia, 
che forprefe coloro, dalle mini de' quali Guido inafpettatam-entej» 
fviluppatoft, fe n 'andò, diffe : Cofioro rimafero tutti guatando Vun* 
l'altro. E i Deputati fopra Io fteffb Boccaccio fcriffero, che quefto 
modo di dire ha una cotal forza, che appunto dipigne uno, che per ma-
raviglia non parli , ma fi refi , come chi ode cofa molto nuova , o ne 
vede una molto frana, fiupefatto. B. 

(i) Vergilio Georg, lib. i . Gontra non ulla efi Otiti cultura t »eque iliit 
Procurvam expeéìant falcem, rafirofque tenaces , Cum femel hxferunt ar-
vis, aurafque tulerunt . Ipfa fatti tellus, cum dente recluditur urico , 
Sufficit bumorem, & gravidas eum vomere fruget. B. 

(3) Columella lib. j . eap. 8. £x omnibus fiirpibns minorem impenfam deji-
derat Ole». B. 
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r i c h i e d e m i n o r e f p e f a , c h e a l c u n a a l t r a : e n o i v e g g i a m o , 
c h e v i c i n o a l m a r e , d o v e Z e f i r o a r r i v a f r e t t o , e f o a v e , e 
l e c o n f o r t a t u t t e * . e r i c r e a , e ' n o n u f a n o di g o v e r n a r e g l i 
U l i v i ; c o m e i n t e r v i e n e i n t o r n o a P i e t r a S a n t a ( » ) , e i n » , 
V a l d i C a l c i , p a e f e m o l t o a m e n o , e b e n i g n o ; e n o n " f o l o 
n o n g o v e r n a n q u i v i g l i U l i v i , m a g l i o f f e n d o n o , e m a z z i -
c a n o , q u a n d o e l f i v o g l i o n c o r r e P U l i v e ; c h e g l i b a t t o n o 
c o n p e r t i c h e f e n z a d i t t r e z i o n e a l c u n a : i l c h e f e i l u f a f f ? » , 
i n q u e f t o n o f t r o p a e f e , c h e n o n a b b i a m o i l b e n e f i z i o d e l i ' 
a r i a , e m a n c h i a m o d i q u e l l a t a n t a d o l c e z z a d e l v e n t o m a -
r i n o , d i r a d o v e d r e m m o i l f r u t t o d e l l ' U l i v o . . E d i q u i 
n a c q u e , c h e T e o f r a f t o d i f f e , c h e l ' U l i v o ( l > n o n f a c e v a l o n -
t a n o d a i m a r e q u a r a n t a m i g l i a , i l q u a l e e g l i ftimò e f f e r e 
i l t e r m i n e , d o v e a r r i v a f r e t t o , . e a t t o a i m p r e g n a r l e p i a n -
t e ( p e r u f a r l a v o c e , t r a n s l a t a p r i m a d a l n o f t r o g r a n P o e -
t a ) q u e f t o v e n t o » E t t n z a f a l l o n e i l ' U l i v o i m p o r t a p i t i c h e 
n u l l a i l t e r r e n o a l u i a c c e m m o d a t o , ed i l c i e l o : o n d e n o i , 
c h e m a n c h i a m o d e l l ' u n d e ' d u e , n è a b b i a m o o l t r ' a q u e l l o 
i n m o l t i l u o g h i q u e l t e r r e n o , c h e e f t i a m e r e b b o n o , g e n t i -
l e , e c o m e t u f o , q u a l è a P a l a i a (3) , e i n V a l d i C a l c i ; 
d e b b i a m o m e t t e r e t a n t o p i ù i t u d i o i n c u f t o d i r l o •• N o n » , 
d i c o g i à , c h e p e r t u t t o i n d i f f e r e n t e m e n t e v i c i n o a l m a r ? ^ 
g l i U l i v i f a c c i a n o b e n e , n è q u e l l o a p a t t o a l c u n o i n t e f ? _ * 
T e o f r a f t o ; p e r o c c h é f o n o a n c h e q u i v i d e ' l u o g h i , d o v e e l -
fi n o n p r u o v a n o , p e r c i o c c h é i l t e r r e n o v ' è l o r c o n t r a r i o , 
o la p o l i t u r a è t a l e , e il l u o g o è v o l t o i n m o d o , c h e e g l i -
n o v i ttntono q u a l c h e n o c u m e n t o - e fi v e d e m a n i f e l t o , 

ero-

Ci) Pietra Santa è una T e r r a della T o f c a n a , vicino al mare , le campa-
gne della quale producono grandiffima quantità d ' o l i o , per Ja mol-
t i tudine, e grandezza degli Ul iv i , che vi fogl ionagermogl iarc .Ben 
è vero , che ella è polla in cattiviflima aria per la falute de' corpi 
umani . B. 

( i ) Columella non rigetta unaTomigliantc openione nel cap. 8. del lib. 
j . ma dice bene, che l ' U l i v o in alcuni luoghi, benché lontani dal 
mare , nondimeno fa p r o v a : ecco le fue paro le : Httnc arborem pleri-
que exiflimant ultra miljarium fexagefimum a mari , aut non vivere , aut 
non effe feracem. Sed in quibufdam locis rette valet. B. 

( } ) Palaia è un luogo vicino al Pontadera , e lontano da P i f a , per la^ 
parte di Jpitenze, dieci miglia in c irca . Della Val le di C a l c i , luogo 
ameniflimo, e delizioffiimo del Contado di Pi fa , già abbiamo par-
lato in altra annotazione • B, 
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trovarli alcuni poggetti propinqui al m a r e , ne' quali lc_, 
piante vengono fu rigogliose, e mignolano ancora bene, 
ma non v ' a l l e g a n o , come moftra Teofrafto medefimo in-
tervenire intorno a Tarento ; che gli Ulivi fempre quivi 
da niio fegno di copiofa ricolta , ma poi in fui fiorire la 
maggior parte del frutto fi p e r d e r e fopra tutto interviene 
quefto per tutto in quegl i , i quali fon polli ne' baffi , 
dove non poflòno i vent i , che gli rinfrefchino ; perocché 
quivi le vampe del Sole abbruciano Moro fiori. Affermava 
il medefimo Autore , che come ! ' Ulivo non faceva ben*_, 
lontano dal mare quello fpazio , che s ' è detto , così ancora 
avveniva del t i m o , gentile erba, e grata alle pecchie ( ' ) , 
e che produce nobiliflimo mele. E fenza fallo alcuno certe 
piante f o n o , che godono del l 'afpetto del mare , o almeno 
d 'e f fer e volte , fe ben lontane , verfo quello ; come inter-
viene dell 'erba t r i , chiamata per voce Greca Stechade, 
denominata da l i ' j fo le dirincontro a Marfilia verfo Levan-
te , chiamate oggi di Ier i s , le quali anticamente da i Maf-
filienfi , per effere ftate per ordine dalla natura pofte , fu-
rono dette Stecadi , dove ella nafee in gran copia ; la qua-
le ancora è molto bella nel Monte a San Giuliano (3) fra Pi-
fa , e Lucca . D i quefta adunque tale erba, che è giovevo-
le in più modi a'corpi umani , e s 'u fa molto ne'bagnuo-
l i , e docce artificiofe d a ' M e d i c i , fe ne truova gran quan-
tità in un monte vicino a Carmignano, il quale fi chiama 
JMonte Albano (4); non già per tutto , ma folo in quella_, 

par-
te) Plinio della diligenza, che fi deve tifare intorno alle pecchie parlan-

d o , lib. i r . cap. i l . feri/Te , che Harum (cioè le pecchie ) ergo caufa 
oportet ferere thymum . E. 

te) Di queft 'erba, e delle molte fue virtù parlano diffufamente tutti i 
Botanici ; e perciò il Lettore potrà preflb di effi foddtsfarfi. B. 

li) Quefto è quel monte, di cui Dante difle Inf. Cant. 33 . Cacciando il 
lupo, e i lupi ci ni al monte, Perchè i Pi fan' veder Lucca non ponno. B. 

(4) Carmignano è un Cartello, fituato in una collina, che refta fopra il 
Poggio a Caiano celebre Vi l la della Real Cafa di Tofcana . L i , 
collina dove è Carmgnano , produce un vino preziofiffìmo, che pren-
de il nome dal medefimo Caùeì lo. Il Redi nel Ditirambo cantò di' 
quello v ino : Ma /è giara io prendo in mano Dr brillante Carmignano , 
Così grato in fen mi piove , Che ambrofia , e nettar non invidio a* 
Giove. B. Un altro Mont* Albano è fuori della Porta alla Croce di 
Firenze nel popolo di S. Andrea a Rovezzano, flato talora confufo 
con quel lo. M. • 
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p a r t e , c h e r i f g u a r d a i l m a r e , f e b e n e e g l i v ' è l o n t a n o t r e n -
t a m i g l i a , c h e d a l l ' a l t r a b a n d a n o n f e n e v e d e f o l o u n filo. 
Q u e f t o h o v o l u t o d i r e , p e r m o f t r a r e q u a n t a f o r z a h a n n o i 
v e n t i , c h e v e n g o n o d i c e r t i l u o g h i , c h e p o r t a n o f e c o m o l -
t o d e l l a n a t u r a d i q u e ' p a e f i , d o n d e e ' f i p a r t o n o , e d i q u e -
g l i d i p i ù d o v e e l f i p a t t a n o ; a c c i o c c h é n o n c i p a i a m a r a v i -
g l i o f o , e ftrano q u e l , c h e d i c e T e o f r a f t o d e g l i U l i v i . P o -
i t i c h e e g l i n o f o n o , e c r e f c i u t i o r a m a i i n m o d o , c h e f a n -
n o g r a n f r u t t o , f e b e n e e g l i f o p p o r t a n o , c o m e n ' è d e t t o , 
p e r l u n g o t e m p o o g n i t r a f c u r a t a g g i n e , e m a l t r a t t a m e n t o , 
n o n è p e r q u e f t o , c h e c u f t o d i t i b e n e , e v e z z e g g i a t i , e f t i 
n o n r e n d a n o m e r i t o d e l l e f a t i c h e p r e f e l o r o i n t o r n o ; l o 
q u a l i p e r ò f o n o l e g g i e r i ; e p r i m a fi r i c h i e d e l a v o r a r g l i , e 
cos ì d a r l o r o q u a l c h e c o f a a ' p i e d i , c h e g l i r i f c a l d i , e r i n -
y i g o r i f c a , e q u e f t o b i f o g n a f a r e v e r f o i l V e r n o , q u a n d o s ' 
a p p r e t t a n o i f r e d d i g r a n d i , e d i g h i a c c i . E* g i u d i c a t o a__, 
p r o p o f i t o m o l t o p e r q u e f t o i l l e t a m e d i p e c o r e , o d i ca-
ftroni, c h e fi c h i a m a c o m u n e m e n t e p o l v e r a c c i o ; m a d e r i -
v a n d o q u e l n o m e d a l e t i z i a ( < ) , m o f t r a n d o , c h e f a l i e t e , o 
f r e f c h e le b i a d e v e l e p i a n t e , n o n f o p e r c h è e g l i s ' a b b i a a 
f u g g i r e , e a v e r e a f c h i f o c o t a n t o . I n m o l t i l u o g h i q u i a l l ' 
i n t o r n o q u e f t o g r a f s u m e p e r p i ù p u l i t e z z a fi c h i a m a f u -
g o . A l c u n i l o d a n o m o l t o i n t a g l i d e ' c u o i n u o v i ti), e q u e l l o 
a n c o r p i ù , c h e fi f p i c c a d a d o f f o a l l e p e l l i q u a n d o e l l e fi 
c o n c i a n o , ! q u a l i r i t a g l i , c h i a m a t i l i m b e l i u c c i , g i o v a n o l o -
r o c e r t a m e n t e m o l t o , e d u r a n o p e r i f p a z i o d i t r e a n n i a l -
m e n o , f e g u i t a n d o f e m p r e d i r i n v i g o r i r g l i , e a n c o r a n o n » , 
f o n o d i m o l t a f p e f a : m a b i f o g n a c o p r i r g l i b e n e , e p o r g l i 
l o r o in f i l i l e b a r b e p i ù g a g l i a r d e u n p o c o a f f o n d o , p e r o c -
c h é i l V e r n o l e g o l p i , q u a n d o e l l e n o n t r u o v a n o a l t r o d a 
v i v e r e , e cos ì i c a n i m a l c i b a t i d a ' c o n t a d i n i , f e n t e n d o 1 ' 
o d o r e g l i c a v a n o , e f p a r g o n o p e r t e r r a l j ] . Q u e l t e d u e c o -

f e 

( 0 Quid fa'*1 titat fegetes : principio del y lib. della Georg. B. 
(t) Bernardo Davanzali nella fua Coltivazione T o f c a n a , trattando dell' 

U l i v o , difle : Il quarto anno mettigli al piede un corbello ài caiacci , 
me]colati con pecorino , in una buca fatta di fopra, acciocché lavorati-
do, <a vanga non gii trovi , e la golpe la vernata non gli cavi , e ma. 
nuchi. B. 

( 3 ) C a t o n e nel cap. 4 4 . intorno al potare gli U l i v i , diede quefte regole. 
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f e a d u n q u e g i o v a n o m o l t o a g l i U l i v i : m a p i ù c h e a l t r o i l 
p o t a r g l i , c o m e è c o m u n e o p i n i o n e d ' o g n u n o , e fi v e d e _ . 
r m f c i r e p e r i f p e r i e n z a : c o f a , c h e o g g i i c o n t a d i n i , i q u a l i 
l a v o r a n o i p o d e r i a l t r u i , p a r t e p e r i g n o r a n z a , p a r t e p e r m a -
l i z i a f a n n o m a 1 v o l e n t i e r i , n è v i fi p o f f o n o a g e v o l m e n t e i n -
d u r r e ; p e r g r o f f e z z a d i c o , e p o c o c o n o l c i m e n t o ; p e r o c c h é 
c r e d o n o p e r d e r e i l f r u t t o d i q u e ' r a m i , c h e t a g l i a n o , e I o 
d i c o n o c h i a r a m e n t e , c h e q u e ' r a m i , c h e i i e v a n o d a l l ' U l i -
v o , n o n f a r a n n o l o r o q u e l l ' a n n o d e l l ' u l i v e : e n o n v e g g o -
n o g l i ftoltijche l o f c e m a r i o r o i r a m i è c a g i o n e , c h e q u e i , 
c h e v i r i m a n g o n o , n e f a n n o e g l i n o ; d o v e l a f c i a t i d a r q u i -
v i , n o n n e a r e b b o n o f a t t i n è q u e g l i , n è q u e l l i ; f e n z a c h e 
p o t a t i g l i U l i v i , m a n d a n o Cuora v e r m e n e , l e q u a l i i n b r e -
v e t e m p o fi c a r i c a n o d ' U l i v e ; e c o s ì g l i U l i v i v e n g o n o a 
r m g i o v e n i r e , e l e v a r l i d a d o l i o i l v e c c h i u m e , i l q u a l e n o n 
p o t e v a p r o d u r r e f r u t t o , p e r e f f e r e ( t r a c c o , e m e z z o f e c c o . 
N è c i h a a m u o v e r e , e r i t e n e r d a f a r q u e l l o il f a p e r e , c h e 
1 ' U l i v o n o n f a ' 1 f r u t t o i n f u i n u o v o , c o m e f a n n o a l c u n e 
a l t r e p i a n t e , c i o è i n f u l l e m e f f e d i q u e l l o a n n o ; c o n c i o -
fiacofachè q u e ' t a l l i , e v e r m e n e n u o v e m i g n o l e r a n n o i l f e -
c o n d o a n n o , e c o s ì fi p r e p a r a l ' U l i v o a l f r u t t o g a g l i a r d o 
p e r l u n g o t e m p o . P e r m a l i z i a p o i i n t e n d o , q u a n d o e g l i -
n o f a n n o m o l t o b e n e q u a n t o q u e f t o fia u t i l e , m a fi a t t e n -
g o n o d a l f a r l o p e r c i o c c h é n o n h a n n o p e n f i e r o [«] d i i l a r e i n 
f u q u e l p o d e r e , o v e r o t e m o n o d i n o n n ' e f f e r c a c c i a t i i m -
p e r o c c h é a l l o r a , q u a n d o e l f i n o n 1 ' h a n n o a g o d e r e , n o t u , 
v o g l i o n o c o n l o r n o i a , p r e p a r a r e l ' u l i v e t o p e r P a v v e n i -
r e a r e n d e r g r a n f r u t t o ; e fi c o n t e n t a n o d i q u e l p o c o , c h e 
f e n z a f a t i c a n e p o f f o n c a v a r e . M a p e r c h ' i o h o t o c c o q u i 
f o p r a b r e v e m e n t e d e l g e n e r a r e l ' a l b e r o i n f u i n u o v o , © i n 

f u i 

O livetum dielus quinàteìm ante equincttium veruni» incìpìto puf are. Ex 
e» die di et quadragintaquinque rette ferax erit , qua arida erunt, & fi 
quid ventus interfregerit, ea omnia exmito ; qui locut ferax non erti , 
eo plus coneidito , aratreque bene enodato, fiirpefque leves fatilo. B. 

O ) Quando un contadino è licenziato dal Padrone , e non lavora come 
egli deve il podere , anzi più tofto Io tratta male , riguardo a l l ' e f -
fere flato mandato v i a ; e ' f i fuoi dire in noftra l ingua, e'fa a laftia 
federe: il qual modo di dire traslativamente li adopera ancora, quan-
do qualfivoglia altra perfona danneggia , e tratta male altri a f f a r i , 
e altre materie. B. 



f u i v e c c h i o , e n o n e l f e r q u e f t a c o f a b e n n o t a a ' c o n t a d i n i ; 
m ' a l l a r g h e r ò u n p o c o i n p a r l a r e d i q u e f t a d i v e r f i t à n e l l e 
p i a n t e ; d e l l e q u a l i a l c u n e p r o d u c o n o i l f r u t t o i n f u l l e m e f -
l e n u o v e , c i o è d i q u e l l o l l e f f o a n n o , e d a l c u n e i n f u l l ? _ , 
v e c c h i e , e d a l c u n e a l t r e i n f u t u t t e d u e . I n f u l l e n u o v ? » , 
i l f i c o , e l a v i t e ; i n f u l l e v e c c h i e l ' U l i v o , i l m e l o , i l p e -
r o , i l m a n d o r l o , i l m e l a g r a n o , e q u a f i t u t t e q u e l l e fimi-
l i ; i n f u t u t t e d u e p o i , c i o è i n f u l l e g i o v a n i , e i n f u l l e 
v e c c h i e , i m e l i , i q u a l i c o n d u c o n o i l f r u t t o p e r u n l o r o 
o r d i n a r i o d u e v o l t e l ' a n n o , i o i n t e n d o l a P r i m a v e r a , ^ 
l ' A u t u n n o , e l ' a l t r e p i a n t e l i m i l i ; c h e q u e ' f r u t t i , i q u a -
l i fi m a t u r a n o p r i m a , f o n o i n f u i v e c c h i o , e d i f e r o t i n i i n 
f u i n u o v o . M a t o r n i a m o a ' n o f t r i U l i v i . A v e v a n o i n t o r n o 
a l l a c u l t u r a d i q u e f t a p i a n t a g l i a n t i c h i c o n t a d i n i u n l o r o 
p r o v e r b i o ( ' ) , c h e d i c e v a , c h e , , c o l u i , c h e l a v o r a v a 1 ' u l i -
„ v e t o , g l i d o m a n d a v a i l f r u t t o ; e q u e l , c h e l o c o n c i m a v a , 
, , o t t e n e v a l a d o m a n d a ; q u e l p o i , c h e i o p o t a v a , l o f o r -
, , z a v a : t a n t a p i ù f e d e a v e v a n o i n q u e l l ' u l t i m o , c h e n e -
g l i a l t r i d u e p r i m i ; e d i n o f t r i a n c o r a h a n n o n e l l e d u e f e -
c o n d e r e g o l e u n p r e c e t t o fimile, c h e d i c o n o „ L i e v a d a » , 
c a p o , e p o n d a p i è „ . P e r o c c h é e g l i l ì v e d e m a n i f e f t o , 
c h e l ' U l i v o g o d e d ' e l f e r r i n n o v a t o , e p e r q u e f t o è n e c e f -
f a r i o p o t a r l o ( * ) . N o n i n t e n d o g i à , c h e t u t t e l e m a n i e r e 
d e g l i U l i v i a b b i a n o p i a c e r e u g u a l m e n t e d ' e l f e r p o t a t i ; p e r -
c i o c c h é q u e g l i , c h e l ì c h i a m a n o r a z z i n e l c o n t a d o di P i f a , 
n o n f i u f a n o q u i v i m o l t o p o t a r e : e p e r I o c o n t r a r i o q u e l l i , 
c h e d i c o n o g r a m i g n i , v o g l i o n o e l f e r p o t a t i b e n e , e f p e f f o . 
Q u a n t o a l l a p r i m a p a r t e d i q u e f t o n o f t r o a v v e r t i m e n t o , 
c i o è a p o r l o r o à p i e d i q u a l c h e c o f a , c h e g l ' i n g r a l f i ; o l t r e 
a l c o n c i m e , c h e e l f i d a v a n o l o r o , e g l i n o a v e v a n o u n m o -
d o d i g o v e r n a r g l i , il quale fenz' a l t r o f u g o , c h e della t e r -
r a f t e l f a , g i o v a v a l o r o a f f a i ; i l q u a l e i o n o n f o o g g i , c h e 

M s ' u f i 

( i ) Columella riferifce quefto proverbio lib. j . cap. 9. Veteric proverbii 
meminiffe conventi. Eum , qui aret olivetum, rogare fruttum ,• qui fier-
coret, exorare ; qui cadat, cogere . B. 

(*) Bernardo Davanzati nella Coltivazione Tofcana fcr i f le , che Ogni un. 
no potati voglion effere l'Ulivo morajuolo, il fico , il fufino , il melagra-
no , perchè abbondano d'umore : ài morajuolo vuole fiar largo , chiaro, in 
vermene, altrimenti non allega ; il eoreggiuolo al contrario, folto, non 
mai (otto, come fon quegli delle colline di Pifa, B. 
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s ' u f i i n t e r a m e n t e q u a i n p a r t e a l c u n a : m a n o n e r a g i à p r o -
p r i o d e g l i U l i v i , , a n z i f e r v i v a a l l e v i t i a n c o r a , e a o g n i 
a l t r a f o r c a d i f r u t t i ; e q u e f t o e r a c h e l a P r i m a v e r a , f r a _ . 
i l t e m p o , c h e c o m i n c i a a t r a r r e i l v e n t o m a r i n o , e l ' e q u i -
n o z i o d i q u e l l a ftagione , e g l i n o a c c o n c i a v a n o l e v i t i , c o -
m e f i d i r à q u i g l i U l i v i , e d il S e t t e m b r e , i n n a n z i c h e v e -
n i f f e r o i f r e d d i g r a n d i ; e i n f u i c o m i n c i a r e d e l l e p i o v e e g l i -
n o l a v o r a v a n o a l p i è d e l l ' U l i v o , e v i f a c e v a n o i n t o r n o 
a m o d o d ' u n a p o z z a n g h e r a , ( r i e q u i v i v o l t a v a n o u n o , o p i ù 
f o l c h e t t ì : p e r c h è q u e f t o s ' u f a v a m o l t o n e l l e f p i a g g e , 
n e l l e c o l l i n e , i q u a l i f o l c i l i , q u a n d o p o i v e n i v a n o l e p i o -
v e g a g l i a r d e , v i c o n d u c e v a n o i l t e r r e a c o t t o d a l S o l e l a 
S t a t e p a l l a t a , f e r m a n d o f i q u i v i q u e l l ' a c q u a t o r b i d a , e t e r -
r ò f a : e c o s ì , f e n z a t o r n a r v i p o i , o p i g l i a c e n e a l t r a b r i g a , 
e f o f t e n e r v i f p e f a , r i n c a l z a v a n o 1 ' U l i v o , o a l t r a p i a n t a d e l 
fiore d e l l a t e r r a , e l a f a c e v a n o ftar b e n e , e g o d e r e t u t t ' i l 
V e r n o ; n è p o t e v a q u e f t o m o d o d i g o v e r n a r l e n u o c e r e l o r o 
i n p a r t e a l c u n a , c o m e f a q u a l c h e v o l t a i l c o n c i m e , i l q u a -
l e n o n f e m p r e g i o v a , a n z i a l c u n a v o l t a v f e c o n d o i t e m p o -
r a l i ( r i , c h e f e g u o n o , n u o c e . E f e n z a f a l l o a l l e v i t i g r a n -
d i n o n fi d e e d a r e , f e g i à e l l e n o n f o f f e r o m o l t o v e c c h i e , 
e ftentate , c h e a r r e c h e r e b b e l o r d a n n o , e f a r e b b e i l v i n o 
g r a f f o , e c h e fi g u a s t e r e b b e a g e v o l m e n t e . M o f t r a e f f e r v e -
r o q u e f t o , e { c o n f o r t a d a l f a r l o q u e l , c h e f i d i c e i n n o -
m e d e l l a v i t e , c h e f a b e n e e l l a i l b i f o g n o f u o , d a ' n o f t r i 
c o n t a d i n i p e r p r o v e r b i o „ N o n m i d a r e , e n o n m i t o r r e ; 
, , e n o n m i t o c c a r , q u a n d ' i o f o n m o l l e „ . C h i a m a v a m o 
q u e f t o l a v o r o i L a t i n i ablaqueare ; e d i l o r o A u t o r i t n f e -
g n a n o t u t t i c o m e , e q u a n d o s ' a b b i a n o a d a b l a q u e a r e 

( i ) Quella maniera di governare le piante era chiamata da L a t i n i , come 
ùiù fotto accenna anche il V e t t o r i , a b i t a r e . Columel la , t rat tan-
do delle v i t i , diffe Jib. 4 cap. 3 Ablaqueare omnibus Autumms opor. 
tebit primo quinquennio, dum vitis canvalefcat : ubi vero truncus adole. 
veni, fere triennio intermittendus ejt ejus operis Ubar . Palladio U f f » 
cap. I lanuario menfe loess temperane ablaqucandx Junt vjtes , quod 
Itali e'xcodicare appellant ; idefi circa vitis radicem dolabra terram dslt. 
gente* aperire, & purgatit omnibus, velut lacus. efficere , ut Solss tipo, 
ribus, tir itnbribus provoeentur . B. 

<») Ttmp efiat ss. I contadini temporale dicono la t e m p r i l a . B. 



v i t i , e gli Ul ivi (»>• Avvert l fcono ancora i medef imi , che 
f i fpicchi loro d ' i l i fui pedale il m u f t i o , il quale vi fi ge-
nera , maffimamente n e ' l u o g h i u m i d i , e ne ricuopre buona 
par te , e fe vi fi lafcialfe i l a r e , gl i terrebbe infermi , e fa-
rebbe cagione, che non facelfero molto f r u t t o , nè avelfe-
ro mai le frondi f r e f c h e , nè liete : onde e ' bifogna , ch?_„ 
chi ama quella p ianta , e la vuol confervare f a n a , e puli-
t a , gli liberi da quella come rogna , che g l ' i m b r a t t a , 
c o n f u m a , radendogli da quella par te , dove ella è molti-
plicata ; e per far quello adoperi un ferro atto a ciò. On-
de lì conofce quanto pecchino co loro , i quali lafciano fa-
lire in fu gli Ulivi- l ' e l lera U ) , e a poco a poco condurli 
infino alla v e t t a , la quale vifibilmente gli attrill ifce (3), e 
diltrugge cont inuo, non lafciando parte alcuna d ' e l f i , che 
ella non impig l i , e roda : e doverrebbono pur vedere que-
lli tali , che l ' e l lera U) apre le m u r a , e le fa rovinare . E 
ancora opinione de' lavoratori di terre più intendent i , che 
l ' e l l e ra nuora alle querce , alle quali ella s 'aggraticcia ad-
d o l f o , che hanno pure sì grolfa corteccia, e fono sì ruvi-
d e , e ronchiofe ; non pur che ella fia molelìa agli U l i v i , 
che hanno sì dilicata buccia. Vedef iquefto errore commef-
fo in molti l u o g h i , e malfunamente moltiplicato nella Val-
dei fa , che non fi vergognano gli fciagurati per rifpetto di 
poche m e r l e , e di pochi t o r d i , che vi pigliano fu il Gen-
naio , impaniandola , Jafciar ir m a l e , e guallare sì fruttuo-
fa pianta : al quale errore s 'ha a rimediare ad ogni m o d o , 
come ammonifce ancora T e o f r a f t o ; che fempre fi fono tro-
vati de'contadini grofiì , e ignoranti . Vogl iono ancora i 
medefimi maellri di quel l 'arte , che fi fterpino loro d ' i n 
ful le barbe (5) ogni anno i figliuoli; e quefto verrà quali 

M 2 fat-
ti) Columella lib. cap. 9. oflervò , che Tlerunque etiam locis ficcis, fi 

humidis, arbores mufco infefiantur, quem nifi ferramento refecueris, nec 
fruiium , nec titam frondem elea inducet. B. 

{ 1 ) Ovid . Solent hedera longos intexere truncos. B, Eller» abbarbicata mai 
non fue Ad alber sì. Dant. Inf. * j . Ed il Petr. Qual per tronco, 0 per 
muro edera ferpe . M• . . . 

(3) Quefto termine attriflire detto delle piante , che patilcono, è prelb 
d a ' L a t i n i , i quali diflero arbor contriflatur. B. 

(4) Catul). Tenax hedera hac, fi hac arborem implicat errane. B. 
f j ) Ecco ciò, che ne dice Columella lib. y cap. 9. Omnis deinde fcboles, 

qua ex imo flirpe nata efi, quotannis txfiirpanda tfl. B. 
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f a t t o , q u a n d o s'uferà i l m o d o , o g g i q u a d i f m e f l o , d i c h e 

i o p a r l a i p o c o f o p r a ; p e r o c c h é i n u n m e d e f i m o t e m p o , e 
q u a f i c o l l a m e d e f i m a o p e r a , p o t r e m o a r r e c a r e a g l i U l i v i 
q u e f t o d o p p i o g i o v a m e n t o . I n q u e f t o f e c o n d o a n c o r a fi v e -
d e , c h e a l c u n i m a n c a n o , i q u a l i l a f c i a n o c r e f c e r f u q u e l -
l e m e f f e d a p i e , c h e t o l g o n o i l r i g o g l i o a g i i U l i v i ; l e q u a -
l i , c o m e n o i p e r fimilitudine a b b i a m o c h i a m a t e figliuoli, 
c o s ì C o l u m e l l a , a v e n d o l ' o c c h i o a l m e d e f i m o , n o m i n ò fo-
b o l e . G i u d i c a n o a n c o r a d o v e r f i o f l è r v a r e c e r t e r e g o l e n e l 
c o r r e i l f r u t t o d i q u e f t a p i a n t a , l e q u a l i f p r e z z a n d o , f i n o -
c e r e b b e i n m o l t i m o d i a g l i U l i v i , e a l l e u l i v e a n c o r a , 
c o c c o l e d ' e f t i , o n d e n o i c a v i a m o i l fi^t-to (r i ; c h e n o n p a -
t i f c o n o , c h e e l l e fi b a t t a n o , e f g r i d a n o m o l t o d a l f a r q u e -
fto ; i n o l t r a n d o , c h e f a c c e n d o l o , e g l i fi p e r d e i n b u o n a 
p a r t e i l f r u t t o d e l l ' a n n o , c h e v i e n e ; p e r c i o c c h é i n f i e m ^ 
c o l i ' u l i v e fi f p i c c a n o q u e ' r a m u c e l l i , d o v e a v e v a a d u f c i r 
f u l a m i g n a ; e d i p i ù l ' u l i v e p e r c o f l e fi m a c e r a n o , e m a -
c u l a t e m a n d a n o f u o r a m a n c o o l i o ; o n d e e l f i v o g l i o n o , c h e 
e l l e fi c o l g a n o c o n m a n o , e q u e l l e i g n u d e , e f e n z a , c o m e 
e l f i g l i c h i a m a v a n o , d i g i t a l i ; c h e fi v e d e , c h e fi n o m i n a -
v a n o c o s ì a q u e ' t e m p i c e r t i c o m e g u a n t i , m a c h e c o p r i v a -
n o f o l o l e d i t a ; n o i g l i d i c i a m o p e r l a m e d e f i m a c a g i o n e , 

d i -
ri) L e rego le , che p e r c o r r e il frutto d e l l ' U l i v o infegna il V e t t o r i , 

prima infegnate furono da M . Varrone lib. i . cap. 58. Oleum, quarto 
manti tangere pojfis è terra, aut fcalit , legere cportet potiut ,quam qua-
tere , quod ea , qua vapulavit, inarefeit , nec dat tantum olei : qua ma-
tiu fritta , mehor ; ea , qua digitit nudis , iauiabilier, quam ilìa , qua. 
eum digitalibus. Duricier enim eorum non folum flringit baccim , fed 
-etiam ramot glubit, ac relmquit ad gelicidium retettos ; qua manu tan. 
gì non poterunt, ita quali debent, ut arundine potiut, quam pertica fe. 
viantur. Gravior enim plaga, medicum quarti : qui quatiet, ne adver. 
fam cadat ; fape enim ita percuffa Olea ,fecum deferì de ramulo partem; 
quo fatto ,fruttum amittunt pofieri anni, ut hae non minima caufa , quod 
oliveta dicantur alterna annis non ferre fruttus , aut non aque magnos. 
E il noftro leggiadri f l imo, e cultrffìmo Poeta Lu ig i Alamanni nella 
fua Coltivazione lib. 4. Muovanfi adunque al lor la fpoja ,e i figli A di-
fpeg/iar V uliva , e ponga cura , Che fi coghan con man fenz' altra offe-
fa ; Pur quando forza fia , battendo in alto Farle a terra cader, men f a 
dannofa Del robufo ballon , la debil canna i Ma dolcemente percotendo in 
guifa, Che 'l picciol ramucel con lei non vegna ; Perche vedrefii poi qual-
ch'anno apprefio Steril la pianta ; ed è credenza in molti, Che ciò fin* 
fa eagion, che il più del tempo II fee ondo anno folcì apporte il frutto. B-
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d i t a l i ; p e r c h è e t o n d o d i c u o i o d u r o » v e n i v a n o a p r e m e r e 
l ' u l i v e , e i n f r a g n e r l e : c o g l i e n d o l i q u e l l e n e l m e z z o d e l 
V e r n o , n è p o t e n d o f o p p o r t a r e t a n t o f r e d d o l e p u n t e d e l l e 
d i t a , r i c o r r e v a n o a l l o r a a q u e l l o r i m e d i o , i l q u a l e , c o m e 
g i o v a v a a l l e d i t a * c o s ì n o c e v a a l l ' u l i v e , c h e f i c o g l i e v a n o 
c o n e l f i . N o n p i a c e v a l o r o a n c o p e r l e m e d e f i m e c a g i o n i , 
c h e i r a m i c a r i c h i l i l l r i f c i a l f e r o g i ù c o n m a n o , c o m e s ' u f a 
p e r m o l t i , e c o s ì l i c o g l i e l f e r o 1 ' u l i v e ; e q u e l l o , c o r n o 
e g l i n o i n o l t r a n o , e r a v i e t a t o d a u n a l e g g e a n t i c h i t t i m a ( 0 , 
i a q u a l e c o m a n d a v a * c h e n o n f i l l r i t t i a t o l ' U l i v o , n è l i 
b a t t e t t e ; c h e n o n H l i m o i o * c h e a l t r o v o g l i a d i r e q u e l l o , 
Oleam ne flringìto X p e q u e l , c h e n o i c h i a m i a m o ftrifeia-
r e ; è c o s ì , s f r e g a n d o f o r t e i l r a m o , f a r c a t t a r e V u l i v e , l e 
q u a l i v i f o n o f o p r a , n e l p a n i e r e , c h e e f f i t e n g o n o p e r c i ò 
l e g a t o a c i n t o l a . Q u a n d o p u r e m a l l i p o t e v a a l t r i m e n t i r i -
c o r r e q u e l l o f r u t t o * c h e c o l b a t t e r e i r a m i , a v e v a n o p e n -
nato a d u n m o d o , c h e l i v e n i v a m e n o a n u o c e r l o r o ; 
q u e l l o è , c h e fi p i g l i a t o , i n c a m b i o d ' u n a p e r t i c a * d u r a , 
e g r a v e , u n a c a n n a , e n o n fi l i e t o f u o r a v o l t o v e r f o 1 ' U l i -
v o , m a f o t t o , e c o s ì l e g g i e r m e n t e fi p e r c o t e t o r o i r a m i i a 
f u o r i , o p i ù t o l l o fi ttotelfero ; p e r c h è a q u e l l o m o d o 
n o n f i ttottendono q u e ' r a m u c e g l i , d o v e n o i a b b i a m o a d 
a v e r e fidanza , c h e l ' a l t r ' a n n o v e n g a f u i l f r u t t o : e d e r a -
n o d ' o p i n i o n e , c h e l a n e g l i g e n z a u f a t a i n q u e l l o * f o t o i n 
n o n p i c c o l a p a r t e c a g i o n e , c h e g l i U l i v i n o n r e n d e t t e r o 
f r u t t o f e n o n d e ' d u e a n n i l ' u n o , o m o l t o p o c o ; p e r c i o c -
c h é b i f o g n a v a a f p e t t a r e , c h e r i m e t t e t o r o p r i m a q u e ' t a l i 
r a m u c e g l i * i q u a l i s ' e r a n o , n e l b a t t e r g l i , f p i c c a t i d a etti , 
e r o t t i . S o g g i u g n e r ò a n c o r a ( i l c h e f e r v e a i n o l t r a r e i n t e -
r a m e n t e i n q u a n t a d i g n i t à e r a 1 ' U l i v o a p p r e t t o a g l i a n t i -
c h i , e la r e v e r e n z a , c h e g l i p o r t a v a n o i G r e c i ) c h e eton<» 
d o i n q u e ' t e m p i g i u d i c a t a q u e l l a p i a n t a p u r a * e f e n z a ^ » 
m a c c h i a a l c u n a , c o m e l i c o n v e n i v a a P a l l a d e , l a q u a l e n * 
e r a H a t a i n v e n t f i c e [ * J , e g l i n o m e d e f i m a m e n t e v o l e v a n o p 

c h e 
( t ) Quella L e g g e vien rapportata da Plinio l ;b r j . cap. 3. Quipps olì. 

vuntibut Itx antiquiJfima fuìt •: oleum ne Jlringito , neve verberato. Qui 
cauti;],me agunt, ar untine tevì iltu , nec adverfot percutiunt ramot ; Jic 
quoque alter nate fruttus cogitar , deeufiìs germinibus. B. 

{ i ) Quindi alcune medaglie di Pier Vettori benemeritiffiino di quefli? 
pianta hanno nel rovefeio u n a P a l l a d e « M . 



94 . . 
c h e q u e g l i , 1 q u a l i c o g l i e v a n o i l f r u t t o d ' e r t a , f o f f e r o p u -
r i , e m o n d i , e g l i f a c e v a n o g i u r a r e , p r i m a c h e e g l i n o e n -
t r a f i è r o i n o p e r a , , c h e f i p a r t i v a n o d a l l a l o r l e g i t i m a m o -
g l i e , e n o n d a l e t t o , e d a d o n n a d ' a l t r u i ; e c o s ì g o v e r -
n a n d o l i i n t o r n o a c i ò , fi p r o m e t t e v a n o , c h e p e r 1 ' a v v e -
n i r e a n c o r a q u e g l i U l i v i a v e f f e r o a r e n d e r m a g g i o r f r u t t o . 
E f i t r o v a v a n o a n c o r a c e r t i p o p o l i i n C i l i c i a , p a e f e , c h e 
p r o d u c e U l i v i i n a b b o n d a n z a , i q u a l i p e r l a m e d e f i m a c a -
g i o n e u f a v a n o d i f a r l a v o r a r e g l i U l i v i a ' g i o v a n e t t i v e r g i -
n i ; e d a q u e f t o f i c r e d e v a q u i v i , c h e n a f e e f l è q u e l l a g r a n 
c o p i a d ' o l i o . N e l p o t a r g l i , i l c h e s i u f a d i f a r e , finita, 
c h e f o n o d i c o r r e l ' u l i v e , v e r f o l a P r i m a v e r a , e m a f l i m a -
m e n t e q u a n d o n ' è f i a t a g r a n r i c o l t a , ftimano, c h e f i p o f -
f a p i ù e r r a r e a l e v a r n e p o c h i r a m i , c h e t r o p p i ( r i ; e f e b e n e 
q u e f t a o p e r a r i c e r c a p e r i z i a , s ì p e r l a f c i a r e i r a m i p i ù a t t i 
a p r o d u r f r u t t o , s ì a n c o r a p e r f a r e , c h e 1 ' U l i v o a b b i a m i -
g l i o r f o r m a , e d i l e t t i p i ù 1 ' o c c h i o ; i l c h e a d i v i e n e q u a n -
d o e g l i è l a r g o » e b a f f o . ; p u r e i n q u a l u n q u e m o d o f e 
l i e v i , g i u d i c a n o , c h e e g l i g i o v i ; t a n t o p i a c e a q u e f t a p i a n -
t a l ' e f f e r e , c o m e s ' è d e t t o , r i n n o v a t a . V o g l i o n o a n c o r a , 
c h e q u a n d o fi v e d e i n f u q u a l c h e U l i v o u n r a m o a f f a i p i ù 
g a g l i a r d o , e f r e f e o , c h e g l i a l t r i , c h e e f f o fi t a g l i , a f f e r -
m a n d o , c h e n o n f a c c e n d o c o s ì , i l r e f t a n t e a t t r i l l i r e b b e , 
i m p e r o c c h é i l r i g o g l i o c o r r e t u t t o q u i v i : e d o l t r e c h e fi 
g u a f t e r e b b e l a v a g a f o r m a , e l e g g i a d r a d e l l ' U l i v o , p e r c h è 
d i v e n t e r e b b e , c o m e d i c o n o i c o n t a d i n i , f p e r t i c a t o Eri , c i o è 
l u n g o , e f c h i e t t o a fimilitudine d ' u n a p e r t i c a , e i r e n d e -
r e b b e raen f r u t t o . a f f a i . Q u a n d o e ' n o n p a r l o r o , c h e g l i 
U l i v i a b b i a n o m o l t o b i f o g n o d ' e f f e r e p o t a t i , o v v e r o , c h e 

> c o n t a d i n i a f p e t t a n o p i e n a r i c o l t a , p e r n o n f e l a f e e m a -
r e , e g l i n o u f a n o f o l o d i d i b r u c a r g l i , c h e c o s ì c h i a m a n o i 
n o f t r i , q u e l , c h e , s ' i o n o n m ' i n g a n n o , d i c e v a n o i L a t i -

l i m i . . t : n i 

( i ) I l Davanzati nella Colt ivazione T o f c a n a . Coti farai agli Ulivi vec-
chi, potandogli alla impazzata , che non puoi nel troppa errare , eccetto 
i coreggiuoli, che non vogliono effer tocchi , o poco, e gli altri Ilare apet-
ti, o in vermene i con quelle diligenze gli terrai fr efebi, e morati, e arai 
ulive ogni anno. B. 

(t) Sperticato dicefi anche d ' u o m o ; o donna di fproporzionata lunghez-
za ; x figuratamente di t h i nel filo operate non abbia r e g o l a , nè 
proporzione. B . 
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n i interra deve olivetum ( r i ; c i o è q u a n d o g l i U l i v i h a n n o 
t r o p p o f o l t i i r a m i g i o v a n i l e l e v e r m e n e d e n t r o , ttemar-
J e ; e cos ì v e n i r a d a p r i r g l i , a c c i o c c h é v 3 e n t r i p i ù a g e v o l -
m e n t e i l v e n t o , e d i l S o l e ; i l c h e g l i S c r i t t o r i a f f e r m a n o 
e f f e r m e g l i o f a r f i d e ' d u e a n n i 1 ' u n o , c h e c o n t i n o v a r l o 
o g n i a n n o . U f i a n o f p e f f o d i r e i c o n t a d i n i d i q u a l c h e c o t a -
l e U l i v o , v o l e n d o m o f t r a r e l a n e g l i g e n z a , c h e g l i è u f a t a 
i n t o r n o , e d i l b i f o g n a , - c h e e g l i a r e b b e d i q u e f t o g o v e r n o , 
c h e p a r e a v e d e r l o u n b o t t o - N o n v o g l i o q u i l a t t i a r d i d i -
r e , c h e n e l p a r l a r e d i q u e f t a p i a n t a , e d e ' T u o i fiori'|>j, 
d o n d e n o i e n t r i a m o i n i f p e r a n z a d o v e r n e a d a v e r e b u o n a 
r i c o l t a , e d o v e r e q u e l l ' a n n o - e m p i e r l ' o r c i à , n o i a b b i a m o 
d u e t e r m i n i , c h e n o n v e g g o fi u f i n o n e g l i a l t r i f r u t t i . I l 
p r i m o fi è , c h e q u a n d o l ' U l i v o m a n d a f u o r i q u e l l e b o c -
c i o l i n e , n o i c h i a m i a m o n e l n o f t r o p a r l a r e q u e f t o m o t o d e l -
l a n a t u r a , m i g n o l a r e ; e p o i , q u a n d o q u e l l e t a l i b o c c e s ' 
a p r o n o , d i c i a m o , g l i Ul iv i fiorire : i l c h e n o n m i p a r e , 
c h e s ' u f i n e g l i a l t r i : a l b e r i ; j? c o m e d i r e f u f i n i , c i r i e g i , o 
p e t t h i ; f c b e n e a n c h ' e f l i . p r i m a c h e fi v e n g a n o a d a p r i r e 
q u e ' f i o r i , ttuoprono le* b o c c e , m a n o n 1 p e r ò l e t e n g o n o 
c h i u f e t a n t i g i o r n i , q u a n t o f a n p o g l i U l i v i , i q u a l i a l c u -
n a v p l t a ftanno c o n l a m i g n a c h i u f a t r e f e t t i m a n e , o d a 
v a n t a g g i o . N o n t r u o v o g i à , c h e i L a t i n i a v e l l e r ò v o c a b o -
l i n e l m o f t r a r e q u e f t a c o f a : m a m i p a r e , c h e u f a f f e r o f o l o d i 
d i r e florere Oleas . N o n v e g g o a n c o r a d o n d e fia v e n u t a n e l -
l a n o f t r a l i n g u a q u e f t a v o c e m i g n o l a r e (?) : c h e d a l l a L a t i -
n a , o n d e q u a f i t u t t a e l i ' è u f t i t a n o n d e r i v a g i à e l l a ; i a 
q u a l e , c o m e s ' è d e t t o , n o n a v e v a d i f t i n t a c o n p a r t i c o l a r 
v o c e , q u e f t a p r e p a r a z i o n d e g l i U l i v i « Q u e f t o m i g n o l a r ? ^ , 

d u n -
<r) Plinio lib. i y . Ole* attondentur, Jicut fi vites , atque etiam intirradi 

gaudent. B. 
(i) Cic. De Divin. Agricola cum fioretti Ole* videt fiaccarti quoque fe vifu-

rum putat. B. 
(3) Egidio Menagio nel l 'Origini della Lingua Italiana, fecondo le rego-

l e , che fi gliono ufare gli etimologifti , fa venire il verbo mignolare 
da germen , in quefta maniera : Germe» germini!, germinare , germi nu-
lum , gemìtiulare, tumulare, mignolare . Può anch' effere peravventura 
detto mignolare , quali minimare ; e che dal Lat. minima, minimo-
rum % veniffero la migna, e » mignoli , onde digìtus minimus dito mi-
g n o l o . B. Anton Maria Saivini nella fua traduzione d'AnacreontS 
Ode 37. Fedi le mefte vive,ti il mignolar l'ulive. M. 
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d u n q u e g l i U l i v i c o p i o f a m e n t e , f e b e n e e g l i ci r a l l e g r a a l -
q u a n t o , p e r o c c h é f e n z a q u e f t o l ' u o m o n o n fi p u ò p r o m e t -
t e r e p r o v e n t o a l c u n o , n o n c i d à p e r ò u n a c e r t a , e f e r m a 
f p e r a n z a d i l a r g o f r u t t o ; n è i l fiorire a n c o r a , c h e f e g u i t a 
a q u e l l o d i n e c e f t i t à , m a q u a n d o p r i m a , e q u a n d o p o i , f e -
c o n d o i l t e m p o r a l c h e v a ; c h e v u o l e i l S o l e 1 ' U l i v o , e i 
( g i o r n i c a l d i a v o l e r , c h e l a m i g n a s ' a p r a : m a p i ù t o f t o c i 
p r o m e t t e a b b o n d a n z a i l c a l c a r e d e ' f i o r i , q u a n d o l e 1 o r f o -
g l i e fi ( p i c c a n o f o r a t e ; e que-fto è i l v e r o f e g n a l e , c h e s ' è 
c o m i n c i a t a a g e n e r a r 1 ' u l i v a , e c h e , f e n o n n a f c e q u a l c h e 

• d i f g r a z i a , n e f a r à f e m p r e b u o n a r i c o l t a . O n d e e g l i è o f f e r -
v a t o d a ' n o f t r i c o n t a d i n i , c o m e e g l i e r a a n c o r a d a g l i a n t i -
c h i , f e c o n d o c h e m o f t r a T e o f r a f t o , c i o è , f e e g l i è s f i o r i -
t o b e n e ; p e r o c c h é f e i n q u e l t e m p o f o f f e r o f e g u i t e g r a n - » 
v a m p e , l e q u a l i g e n e r a l a t r a m o n t a n a , o v e r o p i o v e c o n -
t i n u e , i l fiore , © a b b r u c i a t o d a è f f e , o m a c e r o , c a f c h e r e b -
,be i n f i e m e c o l f u t u r o f r u t t o l e n o n v e r r e b b e g i ù b u c a t o ; 
c h e q u e l p e r t u g e t t o è q u e l , c h e m o l l r a , c h e i l f r u t t o è r i -
m a f o i n f u l l ' U l i v o , i l q u a l e h a i l f u o p r i n c i p i o n e l m e z z o 
•del fiore. E p o i c h ' i o h o p a r l a t o q u i d ' u n f e g n a l e , c h e r a -
g i o n e v o l m e n t e c i e m p i e d i f p e r a n z a ( ' ) , n o n v o g l i o m a n -
c a r e d i m o f t r a r n e u n a l t r o , m e d e f i m a m e n t e o f f e r v a t o d a -
g l i a n t i c h i , e c o n o f c i u t o a n c o r a d a ' n o f t r i c o n t a d i n i , c i o è , 
c h e q u a n d o l e v e t t e d e g l i U l i v i fi c a r i c a n o d i m i g n a , e ' f i 
p u ò ftare a d a f p e t t o di p i e n a , e g r o f f a r i c o l t a • I o ( t i m o , 
c h e fia n o t a q u e f t a d i f f e r e n z a , c h e è f r a g l i a l b e r i , e t u t -
t o q u e l , c h e n a f c e d e l l a t e r r a : c h e a l c u n e p i a n t e , e d e r -
b e fiorifcono, e f a n n o i l f e m e n e l l a p u n t a , e f o m m i t à l o -
? o ; e a l c u n e a l t r e d a l l e l a t o r a ; e a l c u n e d i p i ù i n t u t t e e 
d u o q u e l l e p a r t i , c o m e l ' U l i v o , e d a l c u n e a l t r e ; m a n o n 
f e m p r e l ' U l i v o , p e r t u t t o a u n m o d o , c o m e s ' è d e t t o . C e -
l e b r a n o a n c o r a g l i S c r i t t o r i l a m o r c h i a , a l l e g a n d o g r a n d e 
u t i l i t à , c h e f e n e p u ò t r a r r e , e fi d o l g o n o m o l t o , c h e g l i 

u o m i -

<r) L a fperanza è co fa propria degli A g r i c o l t o r i , e di chi fta attento al-
la coltivazione della campagna; poiché per molti mefi fi afpetta Tem-
pre il frutto degli a l b e r i , e del terreno. T i b u l l o nell 'ultima Elegia 
del bb. x. diffe Spes alti agricola! . E Dante Inf cani. 2 4 . di quel 
v i l l a n o , che fi difperava per aver veduta la campagna ricoperta di 
brina , e poi tutto fi ra l legrò , perchè il Sole l ' a v e a diftrutta, diffe S 
E la fperanza ringavagna. B. 



uomini di que' t empi , il che interviene ancora ne' n o i l r i , 
n o n l ' a p p r e z z a v a n o . M a a c c i o c c h é q u a l c u n o , i l c h e i n t e r -
v e r r e b b e a g e v o l m e n t e , n o n f i r i d a d i m e , r i f u g g i r ò f o t t o 
l ' a u t o r i t à l o r o . M . C a t o n e i n n a n z i a t u t t i l a c o m m e n d a , 
e p o r t a i n c i e l o c o n m o l t e l o d i , c h e l e d à ; e c o s ì M . V a r -
r o n e , l a f e n t e n z i a d e l q u a l e è q u e f t a [ * ] „ D e l l ' U l i v o fi 
„ c a v a d o p p i o f r u t t o : l ' o l i o , i l q u a l e è c o n o f c i u t o d a t u o 
j , t i , e l a m o r c h i a ; l ' u t i l i t à d e l l a q u a l e p e r c i o c c h é m o l -
„ t i n o n f a n n o , fi p u ò v e d e r e , c h e e l l a , g i t t a t a f u o r i de* 
„ m a c i n a t o ) , c o r r e p e r g l i c a m p i , e n o n f o l o r e n d e l a » , 
„ t e r r a n e r a , d o v e e l l a p a l f a , m a f e e l l a f a r à m o l t a , l a 
„ a b b r u c i a , e f a A e r i l e : d o v e q u e f t o u m o r e , u f a t o i n d e -
„ b i t a q u a n t i t à , è b u o n o a m o l t e c o f e , e f e r v e g a g l i a r d a -
„ m e n t e a l l a c o l t i v a z i o n e d e ' c a m p i , c o n c i o f i a c h è f i v e r f a 
„ i n t o r n o a l l e b a r b e d e ' f r u t t i , e f o p r a t u t t o d e l l ' U l i v o , 
„ e d o v u n q u e n e l c a m p o 1 ' e r b a f a d a n n o . Q u e f t o a d u n q u e 
è q u e l , c h e n é p a r l a b r e v e m e n t e V a r r o n e ; m a C a t o n e ti) vi 
f i d i i l e n d e m o l t o p i ù , e v i e n e a ' p a r t i c o l a r i , i q u a l i i o l a -

N f c e r ò 
[ ì ] Ecco le parole latine della citata Temenza di Varrone lib. r. cap. 

Ex Ole» fruttus duplex : oleum , quod omnibus notum , fi anaurca, cu-
jus utilìtatem, quod ignorane plcriqùe , licei videro è torculis eie ani s 
fiacre ut agros , ac non Jolum denigrare terram , /ed multiti,di ne faterà 
Jterilem ; cum ts humor modìcus, cum ad multai res , tum ad agricul-
turam penineat vehementer, quod circum arborum radices infundi felet, 
maxime ad Oleam, fi ubicunque in agro herba noceat. Oltre alla mor-
chia , fi cava un' altra utilità dall' U l i v o , e quefta è la fanfa , eh' è 
il nocciolo dell' u l i v a , fpogliata della fua carne , e cavatone 1' olio: 
jat. fampfa. L a fanfa è un' ottima fpezie di b r a d a , per lo gran ca-
lore , che bruciando ella tramanda ; e per mantenere in fe molto 
il fuoco. B. 

(») N o n c redo , che fta per effere difearo a chi legge il rapportare al-
cune di quelle particolari co fe , che delia morchia notò C a t o n e * 
caP 9i- Olea fi fruttum non feri, ablaqueato. Pottea firamenta circum-
ponilo. Poflea amurcam cum aqua commifceto aquas fartes. Deinde ad 
Oleam eircumfundito : ad arborem maximam amphoram unam ccmm xti 
fatit efl . Ad minores arboree prò ratione indito . Et idem hoc fi facies 
ad arborei feraces , ha quoque meltores fient. Ad eas firamenta ne addi„ 
denr. Cap. 98. Fe/ìi menta ne tinca tangant, amurcam decoquito addi-
midium, fi ea ungilo fundum arca , fi extrinfecus pedes , fi angulos. 
Ubi ea adaruerit, veflimenta condito. Si ita fecerìs, tinca non nocebunt. 
C a p . 99. Piti arida fi voles ut integra fint, in vas fittile condito, té 
amare* diretta unguito. Cap. 100 . Oleum fi in metretam novam indi. 

J t tmtu 



5« 
f c e r ò p e r n o n e f f e r t e d i o f c , e p e r c i o c c h é fi p o f f o n o l e g g e r 
q u i v i . V e g g o b e n e , c h e i n t o r n o a c i ò o g g i l e p e r f o n e f o -
n o d e l l a m e d e f i m a o p i n i o n e , c h e e r a n o i n q u e ' t e m p i , c i o è 
«che e l l e n o n n e f a n n o ftima n i u n a , e J a f c i a n l a a n d a r m a -
l e . S o n o b e n c e r t o , c h e f r a c i d a , o l t r e a g l i a l t r i c o m m o -
d i , c h e f e n e p o f f o n o t r a r r e , c o m e i n o l t r a n o g l i a n t i c h i , 
e l l a fia b u o n c o n c i m e p e r l e p i a n t e ; m a n o n h o m a i i n t e -
f o , c h e e l l a s ' u f i m o l t o . E finalmente è m a l a g e v o l e a c a -
v a r e a l c u n i c o t a l i e r r o r i d e l c a p o a l l e p e r f o n e ; c o m e , c i r -
c a a q u e f t a m e d e f i m a m a t e r i a , c h e i l c o l o r e b r u n o n e l l ^ 
u l i v e n o n fia f e g n o , c h e elle c o m i n c i n o a l l o r a a m a t u r a r -
l i , m a p i ù t o f t o a ' n f r a c i d a r e , e c h e e l l e f o f f e r o m a t u r e p r i -
m a , e ftrette a l l o r a , a r e b b o n o v e r f a t o p i ù o l i o ; p e r o c c h é 
o g g i c i a f c u n o t i e n p e r f e r m o a l t r i m e n t i : e U m i l m e n t e , c h e 
p a f f a t o q u e l t e r m i n e , n e l q u a l e 1 ' u l i v e f o n m a t u r e , f e b e n 
p o i e l l e i n g r o f f a n o j c r e f c a l a c a r n e , e d i l n o c c i o l o , e s ' e m -
p i a n o d ' a c q u a ;, e n o n c r e f c a i l l i q u o r e l o r n a t u r a l e » e s -
i m o n o ; o n d e i o f e n t i ' d i r e a d u n c o n t a d i n o , n o n m i c a d e ' 
p i ù t o n d i , q u e f t o O t t o b r e ( e f f o n d o f i a t e i n q u e ' d ì n e b b i e 
g r a n d i ) c h e q u e l t e m p o e r a flato a. p r o p o f i t o p e r l ' u l i v e , 
p e r c i o c c h é e l i ' e r a n o i n g r o f f a t e ; d o v e p r i m a , p e ' 1 m o l t o 
l e c c o , e r a n o t r o p p o f u z z e : e d i o ftimo , c h e l e t r o p p e p i o -
v e n u o c a n o l o r o , e c o r r o m p a n o l ' o l i o ; e f o p r a t u t t o 
n e b b i e , c h e è u m o r g r o f f o , e m a t e r i a l e . E p o i c h é n o i fia-
n i o e n t r a t i u n p o c o p e l c o n f i d e r a r e i l t e m p o , q u a n d o 
l ' u l i v e c o m i n c i a n o a m a t u r a r l i , e q u a n d o e l l e s' h a n n o a__, 
c o r r e nella p e r f e z i o n l o r o , o f f o r v a v a n o i n q u e f t o g l i a n t i -
c h i l ' o r t o , e i ' o c c a f o d e l l ' A r t u r o - (r i : p e r c h è a l l o r a e r a _ . 
u f a n z a d i g o v e r n a r f i h e ' l a v o r i d e l l a t e r r a , f e c o n d o i l v e -
n i r f u , o l ' a n d a r f o t t o d i q u a l c h e ftella., o figura c e l e f t e (ri ; 

il 

tur ut eris, amurca, ita utì ejl cruda , prius collutto » agi tat eque diu, 
ut bene combibat. ld fi fecttts, nutrita oleum non bibet , & oleum me-
li us fiet, metreta ipfa firmi or cric dre. B, 

(t) L ibanio Sefì l ia nelle Lodi de l l 'Agr ico l tura , diffe , fecondo la tradu-
zione latina : Atqui nifi ag.ieola de Pleiadtbus, altifque [iderilus ea no. 
verit , qua. fetenti futura funt adiumento, nomen quidem agricola fibi 
vindicare poterti, fed a re , offtcioque plurimum aberravit. B. 

\ i ) Del noftro Piero così parlò Erancefco Vettori mentovato di f o p r a ? 
Non lafciò dì gufiate quella parte dell' Afirologia, che riguarda l'Agri* 

colturaf c la navigazione. M. 



f i che i lavoratori de* campì attendevano con diligenza ; re-
gola certa , e lontana da ogni e r rore , ma oggi per loro 
non in te fa , e al tutto abbandonata ; che fi fervono più to-
lto in ciò delle felle immobi l i , fecondo l ' ordine della Chie-
fa R o m a n a . Giudicavano adunque , che quando na fee , e 
vien fu quella ftella, il qual tempo è palfato di poco mez-
zo Settembre , egli fi comincialfe a generar l ' o l i o ne l l 'u l i -
v e ; onde i noltri contadini ancora hanno quefto prover-
b i o , e ulano dire , , Per Santa Liperata L ' u l i v a è 'nnol ia -
„ t a ( ' ) , cioè, vi comincia ad elfer dentro l 'o l io . L a vera 
tìagion poi di corle i l imavano , che fotte , quando eli a an-
dava f o t t o ; cioè intorno a ' 2 5 . di Novembre : onde il me-
fe atto a quella opera , e nel quale ella fi potette fare eoa 
ogni vantaggio , era giudicato elfer Dicembre D ì , come an-
cora o g g i , fe cofa alcuna non impedi fee , fi cofttima di fa-
re (3). E d ecci ancora , che quali accenna quello fletto , un 
altro proverbio , ne' medefimi , che dicono , biafimando quel-
li , che fono troppo fo l lec i t i , e mollrando l o r o , quanto 
s ' ingannino , , Chi vuol tutte l ' u l i v e , non ha tutto l ' o l i o : e 
„ chi vuol tutto l ' o l i o , non ha tutte l 'u l i ve „ conciofiachè 
il fine del contadino ha ad elfere avere affai o l i o , e non 
affai u l i ve ; il che interverrebbe quando eglino le coglief-
fero non ben ancora mature , nel qual tempo non ne fono 
ite male nè dalle gagliarde p i o v e , nè dagli uccelli ; e co-
s ì , come fi può peccare nei l 'e l fer troppo foilecito , così an-
cora neil ' elfer troppo J e n t o , e tardo . Moftrano gli anti-
chi , che il Jafciarle ftar molto in fu gli u l i v i , non è uti-
l e ; il che nafee dalla negligenza de'contadini (4) , 0 da cerw 

N z car 
(t) Dopo fcritta la noftra Opera parecchi detti proverbiali Fioren-

tini rimafero men veraci per la Correzione Gregoriana , e tale reflò 
quefto. Uno di elfi proverbi era.- Quel di Santa Lucia, E' il più corto 
dì che fia ; altro fu II dì di San Tome , Crefcc il dì quanto il gallo al« 
za il piì . M. 

(1) Columella lib. r * . cap. 5 1 . Media efl olivitas plerunque initium menfis 
Decembris. Nam, fi ante hoc tempus acerbum oleum confieitur , quod 
vocatur attivar» ; fi circa hunc menfem viride premìtur, deinde poflea 
maturum . B. 

(3) Per la fuddetta variazione fi procraftinanoin oggi tali operazioni. M. 
(4) Fu ciò offervato anche da Plinio lib; »5. cap. 3. Tertia eft culpa itti 

1 parfimmia, quoniam prrfter imfendium decerpendi yexpeftatur ut deci. 
- da» 



c a r l o r o d i f u g g i r la f a t i c a , e l a f p e f a ; c o n c i o f i a c h è f p e f -
f e v o l t e , p e r n o n l ' a v e r a c o r r e , a f p e t t a n o , c h e e l l e c a g -
g i a n ò d a p e r l o r o ; d o v e in q u e l l o t e m p o i n p i ù m o d i n e 
v a m a l e a f f a i , c m a f f i m a m e n t e n ' è f a t t o g r a n d a n n o d a g l i 
a n i m a l i , ! q u a l i n e f o n o m o l t o g h i o t t i , e p i ù c h e g l i a l t r i , 
g l i ( t o r n e l l i , i t o r d i , e i c o l o m b a c c i ;, e c a m m i n a n d o p i ù 
o l t r e i n q u e l l o e r r o r e , d i l a f c i a r l e ftar t r o p p o f o p r a g l i 
u l i v i , n o n f o l o fi f c e m a i l f r u t t o d e l l ' a n n o p r e f e n t e , m a 
a n c o r a d i q u e l , c h e f e g u e ; p e r c i o c c h é e l l e c o n f u m a n o 1 ' 
u m o r e i n m a n t e n e r f i , d i c h e s ' a v e v a n o a g e n e r a r e l e n u o -
v e e t e n g o n o o c c u p a t o i l l u o g o d i q u e l l e . U n f e g n a l e , 
c h e q u e f t o fia v e r o - è , c h e f e e l l e v i l i i a f c i a n o I l a r e , t a n -
t o c h e c o m i n c i a t r a r r e i l v e n t o m a r i n o , e l l e r i p i g l i a n o l e 
f ò r z e , e c a g g i o n o p o i p i ù m a l a g e v o l m e n t e . P u o f l i p r o v a r e 
i l m e d e f i m o c o l i ' e f e m p i o d e l i e m e l a r a n c e ; d e l l e q u a l i a n -
c o r a a l c u n e n o n c o l t e a l t e m p o , c o m e n o i v e g g i a m o f p e f -
f o i n t e r v e n i r e n e ' n o f t r i o r t i , q u a n d o a v v i c i n a n d o l i p o i l a 
P r i m a v e r a e l l e f e n t o n o l a d o l c e z z a d e l l ' a r i a , fi r i e m p i o -
n o d i f u g o , i l q u a l e p r i m a d a l l a ftagione f r e d d a , e d a ' v e n -
t i e r a t u t t o d i f e c c a t o , e r i a r f o . . V o g l i o a n c o r a d i f c o r r e r e 
u n p o c o d e l l e 1 o r m a n i e r e , l e q u a l i , c o m e q u e l l e d e l l e v i -
t i , f o n o m o l t e , e n o n p o c o f r a l o r o d i f f e r e n t i ; e c o s ì d e ' 
n o m i , c o ' q u a l i o g g i e l l e f o n o c h i a m a t e : m a n o n m i d à 
g i à i l c u o r e d i i n o l t r a r e f e m p r e , q u a l i d e ' n o f t r i n o m i r i -
s p o n d a n o a q u e g l i d e g l i a n t i c h i , p e r n o n e f f e r e ftate q u e l -
l e m a n i e r e d e f c r i t t e m i n u t a m e n t e , e p e r c o n o f c e r e e f f e r 
p e r i c o l o f o , a n d a n d o d i e t r o a c e r t i l e g n i , l ' a f f e r m a r e q u e l l e 
c o s ì d e t t e e f f e r q u e l l e ( 0 . C o l u m e l l a , p a r l a n d o d i q u e l l a _ . 
m a t e r i a , d i c e e f f e r n e v e n u t e a l l a f u a n o t i z i a d i e c i m a n i e r e 
f o l e , f e b e n e e g l i g i u d i c a , c h e e l l e fiano p i ù , d e l l e q u a l i 
m a n i e r e e g l i p o n e i n o m i . . I l m e d e f i m o n u m e r o n e h o q u a -
fi p o t u t o r i t r o v a r e i o , c h e ftimoffe b e n f o r f è i n v a r j l u o -
g h i x e a l q u a n t o l o n t a n i l ' u n o d a l l ' a l t r o , fi t r o v e r r e b b o n o 

mol-
. . . S-. V... - . . : •• 

dat Oliva. E più f o t t o : Harendo enim .ultra fuum tempur, abfumunt 
vementihut alimentar», & detinent locum . Atgumcntum efi, quod nifi 
ante Favonium colletta, novas vires refumunt, & difficilius cadunt . B. 

(t) N e l lib. j . cap. 8. Columella lafciò fcritto c i ò , che dice il V e t t o r i . 
Olearum, ficca, Vitium plura genera effe arbitrar, fed in meam notitiam 
decer» modo pervsnerunt ; Faufia, Algmna, Liciniana, dri. B. 



IQI 
m o l t o p i ù n o m i , c o ' q u a l i e l l e fi c h i a m a f f e r o ) e h ' e g l i a v -
v e n g a f p e f l o i n q u e f t o q u e l , c h e n e l l e e r b e , e n e g l i a l -
b e r i , i q u a l i i n d i v e r f i l u o g h i f o n o c h i a m a t i b e n e f p e f l o 
p e r d i v e r f i n o m i , f e b e n e e f l i f o n o i m e d e f i m i . I n o m i 
a d u n q u e d e g l i U l i v i , c h e f o n o i n u f o q u a , l o n q u e l l i j 
m o r a i u o l i , in f r a n t o i , i c i t a l i fi d i c o n o a n c o r a m o r c a i , p e r -
c h è le l o r o u l i v e , p i ù g r a f f e c h e q u e l l e d e g l i a l t r i , f a n -
n o d i m o l t a m o r c h i a : c o r e g g i u o l i , r a z z i , r o f f e l l i m t « ] , g r a -
m i g n o l i , b r u c i o l i ; o r b o l i q u e ' c h e f a n n o 1 ' u l i v e g r o f f e ^ 
t o n d e , l e q u a l i i o ftimo e l f e r q u e l l e , c h e g l i a n t i c h i L a t i -
n i c h i a m a v a n o , p e r la l o r o b e l l e z z a ( * ) , e q u a f r d i g n i t à f o -
p r a l ' a l t r e , r e g i e : e d i G r e c i Phmlie: e cos ì u n ' a l t r a » , 
l p e z i e - , c h e f a u l i v e p u r d a m a n g i a r e - , m a p i ù t o f t o l u n -
g h e , ed a p p u n t a t e , fimili a ' t e f t i c o l i , o n d e 1 G r e c i l e c h i a -
m a r o n o Orcbif, m a q u e Ite a l c i b o n o n f o n o sì b u o n e , p e r -
c h è h a n n o p o c a c a r n e , e a f f a i n o c c i o l o , e n o n c o s ì g e n t i l 
f a p o r e : è b e n v e r o , c h e p e r r i c o m p e n f o * l e t o n d e f o n o 
m e n o f a l d e , e d i n t e r e , p e r e f f e r e c o m u n e m e n t e b a c a t e ; 
i l c h e t o g l i e p u r l o r o n o n p o c o d i g r a z i a ; m a q u e f t o f o r -
f è n a t t e d a l c o n c i m e , c h e fi d à a q u e l l i U l i v i . C o l u m e l l a 
l e f u e d i e c i m a n i e r e c h i a m a p e r q u e l l i n o m i . Paufta, Al-
giano., Liciniana , Sergia, Al'evia, Culminia , Orcbis , Re-
gia, Circites, Murtea h i : m a n o n n e r a g i o n a i n m o d o , e 
n o n n e d à t a n t i r i f e o n t r i , c h e fi p o f f a a r d i t a m e n t e d i r e , 
q u e f t a f p e z i e i n t u t t o r i f p o n d e r e a q u e l l a . D e l l a L i c i n i a » * 
P l i n i o p a r l a t a l m e n t e ( 4 ) , o l t r e a l l e d u e m a n i e r e ( s ' i o n o n 

m ì n -
C D l rolTellmi fanno l 'u l ive rofle. B. 
( 1 ) Columella lib. 5. cap. 8, Ex quibus bacca jucundiflìm* eft Vauju , Jpe-

cìojìffima efi Regia . Verg i l io per lo contrario nel libro ». della Geolo-
g i c a : Et amari* Paujìa bacca. B. m 

(a) F o i f e il moraiuolo, .dalle coccole nere a guifa di mortella . B. 
(4) Plinio parla dell' uliva Liciniana lib. i j . cap. ». fon quell 'effe le lue 

parole , priucipatum in hoc quoque beno obtinuit Italia totoorbe, maxt-
• me agro Veri afr arto, ejufque parte, qua Liemianum fundit oleum: unde 

& Licinia gloria precipua oliva . E appreffo : De calerò baccat Licinia 
nulla ave appetti. E il tante volte citato Colum. lib. j . c. 8. Oleum 
opt,mum Licinia dat. Dell ' uliva di Venafro Orazio Carm. lib 2. 
Od 6. Me terrarum mibi prster omnet Angului ridet, ubi nò» Hymetto 
Molla decedunt, vnidique certat bacca Venafro . Marziale lib. 1 3 . Epi-
gra f i . i c i . Hoc tibi Campani fudabit bacca Venafri Unguentum quotici 
jurnis,& ijlud olet. E nel lib. i » . E p i g r . 6 4 . dell 'olio di quefto luo-
go parlando, d i f fe : Untto Corduba Utior Venafro, B. 



102. 
m ' i n g a n n o , ) c o n f r o n t a t e d a m e , c h e f o r f è c o n q u e l l o i n -
d i z i o e l l a fi p o t r e b b e r i t r o v a r e ; p e r o c c h é d i c e , c h e e l l a f a 
o t t i m o o l i o , e l e d à i l v a n t o f o p r a l ' a l t r e u l i v e ; e v u o l e , 
c h e l ' o l i o d a V e n a f r o , i l q u a l e a n c o r o g g i h a t a n t o n o -
m e , t r a g g a l ' o n o r f u o d i q u i v i • A g g i u g n e d i p i ù u n ' a l -
t r a q u a l i t à , d i q u e l l a u l i v a , l a q u a l e a n c h ' e l f a a j u t e r e b b ^ , 
a f f a i a r i n v e n i r l a , c i o è , c h e n o n fi t r u o v a a l c u n o u c c e l l o » 
c h e fia v a g o d e l l e f u e c o c c o l e . I o n o n m i g u a r d o d a q u e -
l l o v o c a b o l o , f e . b e n e i o f o , c h e n o n è m o l t o i n u f o d e l l a 
n o l t r a l i n g u a ; c h e n o i n o n u f i a m o di d i r e , c o c c o l e d ' U l i -
v o , c o m e n o i d i c i a m o o r d i n a r i a m e n t e , c o c c o l e d ' a l l o r o , 
c o c c o l e d i g i n e p r o , c o c c o l e d i m o r t e l l a , e d ' e l l e r a , e d i 
f a n g u i n e , e d ' a l t r e p i a n t e a n c o r a ; p e r c i o c c h ' i o t r u o v o , 
c h e i L a t i n i l e c h i a m a v a n o bucce, i l q u a l n o m e a q u e l l a 
n o l l r a v o c e c o c c o l e o t t i m a m e n t e r i f p o n d e . E f e b e n e u n o 
p o t r e b b e d i r e , c h e c i ò n a f c e , p e r c i o c c h é q u e l l e t a l i h a n -
n o i l v o c a b o l p r o p r i o , c h e l i c h i a m a n o u l i v e , i l c h e n o n 
i n t e r v i e n e n e l l e n o m i n a t e d i f o p r a ; n o n è c h e e l l e non_» 
l ' a v e l f e r o a n c o n e l l a l i n g u a L a t i n a , e p u r e l e c h i a m a n o 
a n c o r a q u a l c h e v o l t a bucce. C h e e g l i n o n fi t r u o v i u c c e l -
l i , a ' q u a l i e l l e p i a c c i a n o , m i p a r b e n e u n a g r a n m a r a v i -
g l i a , v e d e n d o q u a n t o q u a f i o g n i f p e z i e d ' u c c e l l o n e fia__. 
g h i o t t a , c c h e i t o r d i p a r t i c o l a r m e n t e b e c c a n o i n f i n d e l l e 
f a l v a t i c h e , l e q u a l i f o n o a m a r e ; i q u a l i fi p u ò c r e d e r e , c h e 
d i l o n t a n o v o l i n o i n b u o n a p a r t e i n I t a l i a , p e r g o d e r l i , 
o l t r e a l l ' u v e , q u e l l o c i b o , c o m e g i à f e c e r o l e g e n c i o l t r a -
m o n t a n e , l e q u a l i p r i m i e r a m e n t e , f c e f e 1 ' A l p i , fi v e r -
f a r o n o i n q u e l l a m e d e f i m a n o l l r a T e r r a , a l l e t t a t e d a l l a ^ 
f u a v i t à d e ' f i d h i te) , e d e l l ' u v e ; d e ' q u a l i f r u t t i e b b e r g u l l o 
p e r m e z z o d ' u n l o r u o m o , t o r n a t o a c a f a d i R o m a , d o -
v e e g l i e r a l u n g o t e m p o d i m o r a t o e f e r c i t a n d o f u a a r t e , 

. che 

( i ) Anche i Romani pigliarono animo di andar contra , e poi foggiogar 
C a r t a g i n e , da alcuni fichi ancor frefchi , colti di tre d ì , che portò 
Catone in Senato ; poiché argumentò, che Cartagine era tre g ior-
nate di mare lontana . Onde Plinio pieno di maraviglia ebbe a dire 
nella lua Storia : Supra omnia quiddam tft , quo nihil equidem duco 
mirabiliut, tantum illam Urbem , & de terrarum Orbe per CXX. annot 
tmulam, uniut pomi argumentò everfam. Francefco Maria Molza nel 
giocofiffimo Capitolo in lode de' fichi : Il Regno per un fico fu difper-
fo Di Cartagine altera, che tanti anni II capo fe tremar dell' univerfo. B. 
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c h e v e n e p o r t ò f c c c h i : t a l c h ' i o n o n p o l l o v e d e r e , d o n -
d e f i n a f c a , c h e i t o r d i f u g g a n o q u e l l a , c h e h a i l f u g o , e 
i l f u o l i q u o r e cos ì f o a v e . L a m a t e r i a a n c o r a , e i l l e g n o d i 
q u e f t a t a n t o u t i l p i a n t a , n o n è d i f u t i l e ; p e r c h è , o l t r e c h e 
f e n e f a b e l f u o c o i r a m i l u n g h i , c h e f i t a g l i a n o q u a n d o 
g l i U l i v i f i p o t a n o , f e r v o n o p e r p a l i , e f i r e g g o n o c o n e l f i 
l e v i t i , i q u a l i b a l l a n o l u n g o t e m p o , p e r e l l è r e q u e f t o l e -
g n a m e f o d o , e f o r t e : e d e ' p e d a l i , c h e h a n n o b e l m a r e z -
z o ( r i , f e n e f a n n o c e r t i l a v o r i g e n t i l i , e i m p i a l l a c c i a t u r e , 
p e r la l o r v a g h e z z a , d i c a f f e t t e , e f i m i l i o p e r e . C i r c a l a _ . 
n a t u r a , e p r o p r i e t à d i q u e f t a p i a n t a ( f e b e n e e l l a è c o f a 
l o n t a n a m o l t o d a l l ' a r t e , e l a v o r i d e l l a t e r r a ) n o n m i è 
p a r a t o d a t a c e r e q u e l , c h e i o h o l e t t o i n A t e n e o , c h e e l -
l a è g r a t a a ' p o l p i ; e c h e q u e l l i p e f c i g o d o n o g r a n d e m e n -
t e d ' e f l a te), c h e p e r u f c i r e e g l i n o d e l l ' a c q u a , e v e n i r ^ 
n e l f e c c o , f e n e f o n o t r o v a t i f p e l f o a v e r e a p p r e f o c o l l e l o -
r o g a m b e u n p e d a l e d ' U l i v o . E - c h e c i ò I la v e r o , n e d à 
q u e f t o r i f c o n t r o , e d i n f i e m e i n f e g n a u n p i a c e v o ! m o d o dx 
p i g l i a r g l i , d i c e n d o ; c h e f e u n o m a n d a g i ù i n m a r e , d o v e 
fiano d i q u e l l i p e f c i u n r a m o d ' U l i v o , e ve l o l a f c i u n p o -
c o I l a r e , f e n z a f a t i c a a l c u n a e g l i t i r e r à f u q u a n t i p o l p i v o r -
r à , a g g r a t i c c i a t i f o r t e a q u e l r a m o . N o n v o g l i o d i p i ù I a f c i a r 
d i d i r e , c h e t u t t i g l i S c r i t t o r i a n t i c h i a f f e r m a n o , c h e l a _ . 
S t a t e , q u a n d o i g i o r n i c o m i n c i a n o a f c e m a r e , l e f o g f t e _ * 

(i) Marezzo lignifica propriamente quel movimento , che fanno l ' o n d e * 
del mare , molte da qualche foave venticello da mareggiare, ondeg-
g i a r e . Viene poi appropriato a figrnficare quell' on eggiamento di 
color variato, che fa il f igl io nel legname, a gu'fa del l 'onde r e i 
m a r e . Quella carta , che tinta é a iifte di più co lon , e ondeggian-
t i , fi ch'ima carta marezzata, o marezzata. B. 

( , ) Anche è fentimento d 'Oppiano quello, guitta la verdone di Corrado 
Rittershufio lib. 4. Extranet, amicitis. quale telum attrngrt Bolypcs, jargo-
rumqxe genus, petris ami cum. Sane polypi quidem Minerve. I i. Ole* ) amant 
Ramos,& termttibus in glaucis amorem Traxerunt Profitto magnum mi-

raculum [ ef \ dejiderio mentem arboreo Trahi : pìngmfque Jìtrpis ramis. 
saudere . Ibi enim fruttuofa prope mare efi Olea, Vicinis in terris lito-
ralis florens , Il lue- Polypi mene trah'tur ,velut ad vejhgium Cnofii [ dr ] 
fagacis canis, ut qui m montibus Fera inveflrgat obliquum grejìum per-
fcrutans Naris ex nuncio certo ,dr Hlam cito Comprebendtt , neque fru-
ttratus ejlt ai fuum,vero accedit dominumt Sic dr virente!» ftatim de. 

prebendit prope Oleum Folypus : Emergit vero e profundis , dr il» iman» 

proferpit Utabundui ; termitibnf vero Minerva, «ecedit. M, 
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fall' U l i v o fi v e g g o n o a r r o v e f c i a t e : d a l q u a l f e g n a l e i l o r o 
c o n t a d i n i s' a v v e d e v a n o , c h e e g l i e r a p a f f a t o i l f o l f t i z i o ; 
c o f a , c h e i o n o n r i n v e n g o , c h e o g g i fia fiata d a ' n o f i r i o f -
f e r v a t a : d e l c h e i o m i m a r a v i g l i o f o r t e , f e p u r e e g l i a v -
v i e n e q u e l l o a p p u n t o q u i , c h e f a n e l l a G r e c i a , c h e f o r f è 
q u i v i , p e r e l f e r q u e l p a e f e p i ù c a l d o , c i ò v i e n f a t t o p i ù 
a p p a r e n t e m e n t e , c h e n o n f a f o t t o q u e l l o n o f t r o c i e l o . Se 
g i à e ' n o n n a f c e , c o m e i o ftimo, d a l o r o n e g l i g e n z a , c h e 
n o n v ' h a n n o m a i p o l l o m e n t e ; c h e t r u o v o p u r e , c h e q u a l -
c h ' a l t r a p e r f o n a d i l i g e n t e , e d a c c o r t a 1 ' h a n o t a t o , e v e -
d u t o r i u f c i r e , c o m e è f c r i t t o : f e b e n e q u e l l i t a l i f o n p o -
c h i , p e r c i o c c h é p e r t u t t o g J i a v v e d u t i , e d a c c u r a t i n o n » , 
l o n m o l t i . E ' b e n v e r o , c h e T e o f r a f t o , i l q u a l e è ' 1 p r i -
m o , c h e l o n a r r i , m o l l r a , c h e e g l i p a r e a v e d e r , c h e l e 
f o g l i e fiano r i v o l t e , p e r c i o c c h é i l b i a n c o n o n fi v e d e d i 
f o t t o ; f e b e n e V a r r o n e ( * ) , c h e l o p i g l i a d a l u i , a f f e r m a 
c i ò f a r l i , e v u o l e , c h e i n v e r o e l l e fi r i v o l t i n o . D i c e d i 
p i ù q u e i g r a n d e A u t o r e , q u e l l a e f f e r e p r o p r i e t à n o n f o l o 
d e l l ' U l i v o , m a d e l i a c i g l i a a n c o r a l e d e l i ' o l m o , e d e l 
g a t t e r o , o v e r o g a t t i c i , c h e è l ' a l b e r o , c h e i L a t i n i c h i a -
m a v a n o Popolo albo ; c h e p o n g o q u i l a p a r o l a l o r o , p e r -
c h è i o v e g g o , c h e e l l a è p a f f a t a n e l l a n o f t r a l i n g u a i n a l -
t r e p i a n t e a n c o r a , p e r d i f t i n g u e r l e , c o n c i o f i a c o f a c h è n o i 
d i c i a m o fichi a l b i d a l c o l o r e » M a V a r r o n e , i n v e c e d e l l ' 
o l m o , e d e l l a t i g l i a , n o m i n a i l f a l c i o , n o n f o f e p e r e r -
r o r e , o f e p u r e i l m e d e f i m o a d i v i e n e i n q u e l l o a l b e r o , 
e o m ' i o p e n f o . S t i m o i o - , c h e c i ò i n t e r v e n g a , p e r c h è i l 
c a l d o f m i f u r a t o d i q u e ' g i o r n i r a f c i u g h i t a l m e n t e l e l o r c o -
f i o l e , e l e f o g l i e , c h e e l l e f i v e n g a n o a d a r r o v e f c i a r e , 
c o m e n o i d i c i a m o a ' n c a r t o c c i a r e ; o n d e e ' p a i a , c h e i l v e r -
d e f i a a n c o r d i f o t t o , e n o n c o m e e g l i a p p a r i f c e n e l l ' a l -
t r e f l a g i o n i , d i f o p r a . E f e n z a d u b b i o e g l i è cos ì , p e r c h è 

i l 

(i) Varrone conferma la dottr ina ,eopenione di Teo f ra f to lib. i . cap . fo, 
Propter hujusmodi rei admiranda difcrimina funt naturalia, quod ex 
qwbusdar» foliit, propter eorum zierfuram, quod fìt anni tempui, dici 
pojfit , ut Olea, fi populut alba , fi falix. Horum enim folta cum con-
verterunt fe , folflitium dicitur fuiffe j nec minus admirandum , quod fit 
in floribut, quot vocant hiliotropia, ab co quod Solit ortum mane fpe-

Aant, fi ejut iter ita fequuntar ai »ctafutn , ut ad cum ftmper 
fpettent. M. 



FI v e r d e n o n v i e n e f o t t o l a - f o g l i a , c o m e e g l i a r e b b e a v u t o 
a v e n i r e , f e l e f o g l i e i n t e r a m e n t e f i r i v o l t a f f e r o , m a f i 
m a n t i e n e f o p r a , o p i ù p r e f t o d i f u o r a ; p e r c h è r i f t r i g n e n -
dofi le f o g l i e , e v e n e n d o l i a r a g g r i c c h i a r e , e g l i c u o p r e i l 
b i a n c o : i l c h e è c a g i o n e d i q u e f t o i n g a n n o , p e r n o n l i v e -
d e r e a l l o r a f o t t o b i a n c o , c o m e n e g l i a l t r i t e m p i f u o l e v e -
d e r fi. E q u e f t a n o f t r a v o c e i n c a r t o c c i a ( d e r i v a t a da q u e l , 
c o m e v a f e t t o d i f o g l i o , n e l q u a l e c h i u g g ò n o g l i S p e z i a l i , 
e a l t r i a r t e f i c i m o l t e m e r c i , c h e v e n d o n o , c o m e f e m i , ^ 
a l t r e c o f e , r i d o t t e i n p o l v e r e ) d i c h i a r a b e n e l a c o f a , e l a 
p o n e a l t r u i i n n a n z i a g l i o c c h i : e i o 1 ' h o m a n i f e f t a m e n t e 
n o t a t o n e l l e f o g l i e a n c o r a d e l f a m b u c o ; f e b e n e l e f o g l i e 
d i m o l t i a l b e r i fi a r r o v e f c i a n o a l c o n t r a r i o , c h e q u e l l a 
d e l l ' U l i v o , e d ' a l c u n a a l t r a p i a n t a fimile, c i o è , c h e l a _ , 
p a r t e d i f o t t o , e d o v e è p i ù i n f u o r a . l a c o l t o l a , è q u e l l a , 
c h e c u o p r e , c o m e a p p a r i f c e i n q u e l l e d e g l i a r a n c i / N o n _ » 
m ' è a f c o f o , c h e . u n a l t r o S c r i t t o r e L a t i n o te), m a d i m a n -
c o n o m e , a f f e r m a c i ò f a r f i a n c o r a n e l l a b r u m a , c i o è n e i 
t e m p o o p p o f t o a l f o l f t i z i o (ri i l q u a l e o g g i , c o n t r o a l l a _ » 
c o n f u e t u d i n e a n t i c a , e b u o n p a r l a r L a t i n o , g l i A f t r o l o -
g i (5) c h i a m a n o foljlitio hiemale, c o m e f e folfiitio v o l e l l è d i r e 

( i ) Parla qui il V-cttori di A g e l l i o , e ciò fi raccoglie da quello S c e g l i 
dice poco puìa ba f fo , il paffo d' Agel l io è quefto : Fulgo & feriptum, 
& crediti/)» efi, foli a Olearum arborum brumali, dr folfiit i.ali die con. 
vertr : dr qua pars eorum fuerat inferi or, atque oceuitior , eam fupr a* 
fieri ( al. ferri ) atque exponi ad oculos , dr ad Solem , Quod tiobis quo. 
que femel , atque iterum experiri volentibus, ita effe vifum efi . B. Del 
rimanente chi appella quefto Scrittore Aulo Gelilo non "è deftituto 
di favie rag ioni , e d 'e fempl i . Mr, r icorda, che l ' anno i 7 « r . in una 
lubut bana poffeffione de'Signori Paganelli quefta infcrizione in mar-
mo fu t rovata : v . F.C. G E L i i o . c . r . SCA. ETRVSCO . DRCVRIONI, 
FIOR. Di un Caio Gellio parla Diodoro di Sicilia, e fi legge UH,. 
Caio Gellio Prifco nelle Infcrizioni Gor ianc . M. 

(z) Catone, V a r r o n e , Palladio, e quafi tutti i buoni'antichi Scrittori di 
quello , che fi .fa quando il Sole entra nel Segno del C a n c r o . 
A g e l l i o , benché dal noftro Autore riputato di manco nome, lib. 5. 
cap; 10 . In fept imo Jìgno fit folfiitium a bruma: in fept imo bruma a fol. 
fiitio. Ma pure in Columella lib. si. api 1. fi legge Sextodecimo 
Calendas fanuar. Sol in Capricornum tranfitum faeit, brumale folfiitium 
ut Hipparcbo placet. B. ' 

(}) Gl i Aftroiogi chiamano la bruma folfiitio iemale , fecondo la ragione 
agronomica, e perchè nella trope iemale ffgue con poch.flimo divari» 

'' ' " • Y ' •<- <-•'• quel-
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q u e l , c h e T a l e trope, v o c e G r e c a , c i o è r i v o l t a , e c o n v c r -
fione • i l c h e è f a l l o , p e r c h è q u e l l e tropi d e l S o l e f o n o b e n 
d u e , d e l l e q u a l i l ' u a a è d e t t a d a ' L a t i n i afiiva , e l ' a l t r a 
bramale ; m a i l folflrtio è f o l o u n o dì. I o n o n ho. g i A o f f e r -
v a t o , f e e o l i i n t e r v i e n e i l m e d e f i m o n e l l a b r u m a , c h e n e i 
f o l f t i z i o , n è foho l e t t o i n a l t r o S c r i t t o r e , c h e i n A g e J h o . 
N o n è g i à d u b b i o , c h e le f ò g l i e f e c c h e , e-, f p i c c a r e d a l l 
a l b e r o i n q u e l l a ftagione n o n fi a r r o v e f c i n o . . I L S o l e o p e -
r a r u n a fimil c o f a i n m o k i fiori è n o t i f f i n i o , e t e n e r g l i 
v o l t i f e m p r e v e r f o d i f e , o n d e n o i g l i c h i a m i a m o g i r a t o l i e 
i- G r e c i p e r l a m e d e f i m a c a g i o n e g l i d i c e v a n o hehotropt, 
p e r c h è la m a t t i n a e ' f o n o v o l t i d o v e fi l i e v a i l S ò i e , e a c -
c o m p a g n a n o t a l m e n t e i l v i a g g i o f u o , fin c h e e v a l o t -
t o , c h e e g l i n o fanno f e m p r e r i v o l t i v e r l o d i l u i . I l m e -
d e f i m o a n c o r a v i f i b i t e n t e fi c o n o f c e a v v e n i r e n e ' f i o r i d e i 
l u p i n o , c h e a n c h e q u e l l i f e g u i t a n o i l c a m m i n o d e l S o l e , 
d a c h e e ' v i e n f u , i n f i n c h e e g l i fi r i p o n e . O r p o i c h é i o 
h o c o n g r a n d e ftudio r a c c o l t o q u e l , c h e h o t r o v a t o d i b u o -
n o n e g l i S c r i t t o r i ( r i , e q u e l c h e h o o l f e r v a t o d a m e m 
l u n g o t e m p o f o p r a . q u e l l a m a t e r i a , t u t t e c o f e , s i o n o n 

m i n -

quello appunto, che fegue nella tropo A iva. B. In alcun Calenda. 
r io del fccolo X I V . appreffo di me è dimandato folfhtmm-tanto quel . 
I o , che fegue di G i u g n o , quanto quel di Dicembre , ed e' fcgMto 
„ e giorno X,IH. Kal. lulii, e X I H . j p / . l*»«»r» . Nel Calendar 10 
p o i , che hanno pollo in luce il chìanffimo P. X . m e n e s , e ind. «IP. R i -
d i a , che vien reputato del Secolo I X , fi pone nel di XII. Kal . de 
re foet t iv i meli, M. „ . , c 

( t ) Due fono veramente i folftizj : m a j l noftro A u t o r e f a c e n d o forza. 
( foli' ufo de'buoni Scrittori Latini , vuole ,che folftizio fi chiami fo-

l a m e n t e q u e l l o , che corrrfponde alla trope e f t . v a . B . E Pietro Cr ini to 
De bone/* disciplina lib. 4. cap. 6. Servami» ejl a vetenbu, evenire in 
quìbu/damarboribus ,ut in ftlflitialitempore frondes- convertavi tir , fi ,n 
brumali etiam revirefeant. Mi.. 

f i ) i r Vettori adeffu pone fine al fuo L i b r o , il quale per tre m o t i v i , 
non ne rammentando molti altri , fi può dire affo]Blamente , che* 
egli fia di tutta la lode , e di tutta 1' ammirazione degniamo . Egl i 
è (lato compofto da Pier Vettor i e quefto folo nome potrebbe ba-
ftare per dargli tutto il; « e d i t o , tanto e celebre .1 fuo A u t o r e . E ' 
flato compofto con grande ftudio ; , poiché è flato fcelto quel d buo-
n o , che negli Scr i t fon trovare fi potea , e . n e f f o infer i to , e t ra su-
f o . E finalmente è flato compofto da eh. ha in lungo tempo molto 
«Servato co l l ' e fper ienza intorno a quefta mater ia . B. 
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m ' i n g a n n o , d a difporre ogni uomo a porre amore a quella 
p ianta , e cullodirla con gran di l igenza, porrò fine a que-
lla mia fatica , confortando le g e n t i , che vivono in l u o g o , 
che la produca ( i l che è gran felicità d ' u n paefe) a met-
tervi ftudio, e fornirfene il più che poffono ; perciocché 
l ' u n dì più che l ' a l t r o troveranno effervi dentro infinito 
piacere , ed ut i l i tà . E d effondo già dumila anni fono da_, 
una perfona ingegnofa Hata chiamata 1 ' arte del lavorar la 
terra , madre , e nutrice di tutte l ' a l t re arti , fopra tutto 
mi pare da commendarla, che abbia trovata quella p i a n t a , 
e infegnatala cuftodire , la quale ferve a t a n t e , e sì varie 
arti , e fopra tutto alla g a g l i a r d i , e fanità del c o r p o , e 
alla perfezione del l 'anima n o f t r a , la quale malagevolmen-
te fi potrebbe cercare fenza l ' a j u t o del fuò nobil liquore * 

I L F I N E 

Effetido trafcorfi almeno due errori , così corregga ufi 

pag. 6. v. 39. MS. una "leggi in 4. una , 
pag. 56. v. 36. T u ramos leggi Tum rauios. 

' I N ? 
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I N D I C E 

D E L L E 

C O S E P I Ù ' I M P O R T A N T I . 

J^jGcllio > o Aulo Gellio a car. 105. 
Agricoltori più utili de' foldatì 2. 
Agricoltura arte liberale, e neceffità I. 
Alamanni Luigi 6. 63. 77. 79. 81. 
Alberi dedicati a'Numi 30. e 38. 

.Lrf»* /'« Firenze 38» Oliandoli 6s. 
Affiedio di Firenze 64. 
Affinili Pier Filippo 1 5 . _ . 

Baldini Baccio 25. 
Balfamo che cofa f a 32 . 
Benivieni Antonio 25.. 
Bianchini Giufeppe Iodato 7» e $1. 
Boboli, già detto Bagoli, Giardino Imperiale a iv. 44» 5 1 . 
Brefciani Benedetto 54. 
Brocchi Giufeppe Maria 78. 

Canonici di S. Martino del VefpSvo| 26. e 27. 
Cafotti Gio. Batifta '.lodato 25. 
Cerri nocivi 76. ì* ' • ' / 
Ciro Re di Perfia vago della Coltivazione HI. F VILI. 

Cogliere /' ulive come ffidcrfarr^K e feg. 
Colline di Pi fa fertili d'olio 78. 
Colombacci ghiotti dell'ulive 1 0 0 . 
Columella tradotto MS- 6. 
Corbézzoli giovevoli agli Ulivi 77-
Cofimo I- de' Medici intento alla .Coltivazione i v . vii* 2 5 ' 

J • s . .'vai v . ' • - ••• f 1 1 2 . , 
Crefcenti Piero 6 . 
Curio Dentato ìv» ^ 



Dario Re, amante dell* Agricoltura iV. 
D avanzati Bernardo , e fuo MS. originale S. 62 . 72. 83. 

87. 89. 94. 
Dibrufcare gli Ulivi 94, 
Dote agli Ulivi 68. 

Ecclefiaflici fanno fovente per tmprefà l* Ulivo 27. 
Eller a nociva agli Ulivi 9 

Fihfofi danno precètti d% Agricoltura 
Formelle 67. 
•F<#<? per gli Ulivi 67. 

82. 
Frutti nani 57. 

Ghirlande 61. 
Governo per gli Ulivi 89. 

Landucci Luca 46. 
Lecci giovevoli agli Ulivi 77. 
Letame molto a propofito 87. 
Limbellucci utili a' medefimi 87, 

Magifirato, che prefedeva agli Ulivi 32. 
Magliuoli 5 8. 
Marze 62. 
Migna fegnale di buona ricolta 96» 
Morchia , ti Jua 'utilità 9.6. e feg• 
Mufiio dannofo 91. 

Nardi Jacopo 46. 
Nebbia nociva all'ulive 98. . . . . . . 
Nenci Giufeppe 8 1 . 
Nerli Cardinal Francefco 68. 
Del Nero Agofiino 50. 

Olio, e fuo grand'ufo per i facri Mifierì 27. e 28, 

Pace indicata per l'Ulivo 45. e 46« 
Palladio tradotto 6. 

f a * 



n o 
Palo fatto d' Ulivo i ravviva tofi 79. 
Piantoni 7Z. e feg. 
Piogge di nocumento 98. 99. 
Pitti Buonaccorfo 51. 
Poeti fcrivono d' Agricultura 2. 
Polveraccio , e /ao ufo 87» 
Porzio Simone 44. 
PoJfeJJìoni del Rettori cagione di quefto Libro 19. 25. 
Potare come fi debba 89. 
Principi vaghi dell' Agricoltura iv. v.'VII. v i l i . 2. 1 1 2 . 
Proverbj Liorentini, che più non s'avverano 99-

Querce di nocumento agli Ulivi 76. 
Quinzio Cincinnato IV. 

Rucellai Giovanni 6. 80. 

Salvini Anton Maria 70. 
Sanleolini Baftiano 25. e 44. 
Sanfa , e /«« utilità 97. 98. 
Scrittori d' Agricoltura 4. e feg. 
Seccagione formidabile degli Ulivi IO. £ 4 7 ' 
Semenzai 71« 
Serriftori Averardo 50. 
Sigillo coli'Ulivo 26. e 27. 
Sobrietà nel mangiare , e nel bere 40. ? 
Soderini Ciò. Vettorio , e fue Opere MSS. -e ftampate fi» 7. 

58. f 72. 
Solfiizio 105. e feg. 
Stagione per porre 83. 
Stornelli avidi dell' ulive 100. 

Talee 57. 
Talli 6 1 . 
Tedaldi Gio. Batifla 1 12 . 
Terme di Firenze 37. 
Tignuole 3 e loro rimedio 97. 
Titi Ruberto 80. 
Tordi ghiotti dell'ulive I Q 2 . 
•4 . Val• 



I l i 
Valle dì Calci produttrice d'olio fquìfito 78. 
Valori Filippo 7 1 . 
Varchi Benedetto 23. 24. 64. 
Vento favorevole agli Uhv' 85. 
Vettori Piero , e notìzie principali di lui 8. e feg. 7 1 . e feg. 

Villa dì*San Cafciano occafione: primiera della prefente Ope-
ra 19. 25. 75. 

Vinta Francefco 75. 
Vittoria fignìficata per l'Ulivo 46« 
UUveta antica in Firenze: 51* 
Uk'v/ , <r /oro necefttà 8» feccatifi 9. 47. mancanti in Italia 

34. /'» Francia , in Jfpagri a , tt Africa 34. l«ro vari 
nomi 101. grati a i pefci Polpi 103. 

Volpi Gio: Antonio >, e Gaetano lodati 80. 
Ufo dannofo , che fi fa della morchia 98. 
'Mi lift ' "i Vr •• ' ik : t j <>? ; »?. 1,TSKl AJflJ 



112. 

A V V I S O 
D E L L O S T A M P A T O R E . 

IN quelli tempi, in cui da per tutto fi facilita con* 
profpero evento , € fi rende maggiormente utile la 

Coltivazione, (limano gl* intendenti, che fia d 'uopo il 
dare in luce il manofcriitoTrattato di Agricoltura dell ' 
altro Senator Fiorentino Gio. Batilla Tedaldi, tale qua-
le effo fi trova di ottima nota nelle mani di fludìala* 
perfona,con una breve notizia de l l 'Autore . Il Tedaldi 
nell 'anno 1 5 7 1 . lo prefentò anch'egl ia Cof imol . Gran-
duca, come colui ,che v ide , che quell' Altezza era por-
tata per i vantaggi di tal profeflìone tanto, quanto fan-
no fede le ampie tenute di terreni del fuo Stato negir-
geneati, ed inculti, che il medefimo Sovrano comandò, 
che fi feminaffero, e quanto dimoftrano ancora gli or-
dini fuoi in quegli Statuti di Luoghi , che a fuo tempo 
venner rifatti . Dal corfo pertanto, che prenderà la pre-
fente edizione dell'Opera del Vettori , avvezza per al-
tro ad effe re accolta con gradimento» dependerà fopra 
di quello la mia refoluzione. 
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